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LLVSTELISS.' 
ìT eccellentiss. 

SIGNORE. 

Er lauoraré , i ìta* 
punii di ver a y e fi 
ine ftim abile gloriai 
frettofo VÌI manto 
d' eterni 4fp tanfi 
alla/uhlimità d'vm 
ito , confefs *iù più della fen* 
iebolij^mo C ingegno ; al fa^ 
tre perenne la porpora a gli au* 

» ^ f^SP^^^ la ma'* 

'cenz»a d gli Al^jfandri , nom 

noi meno de Virgili , o de gli 




4 . . . 

Omeri 'y 2r]a il gìórib/ìjjtmo feme ^di 

cui Voftra EccelUn^a e cju^lifjca^ 
ta froduti^ne , non ha hi fogno fui* 
/cerate ie f iìi fecotìde Miniere deW^^ 
Arte fer tra ffort arto immenfo su (e 
memorie fiìi plaufibilt , su i MaT" 
wi f lit nominati , gloriofi Piedi" 
fi ala de fecali , p fregiate Guglie 
del Tempo ; ti e n ir e fer ammira^ 
tile camfeggia > de già regiflrato 
sii le Colonne eterne del Cielo: 
di già fculfito nelle Marmorea 
Tabelle del Fato à note vermìglie 
di fregiati/jimi Martiri , cfje ne* 
/cariati del loro fìrrunato , in^ 
nocente 'òiartirio , fublicAno non^ 
^jneno lumino fa su l'Emfireo , chc^ 
yù^gida in terra la Serenijjtma C 
SA D* EST E , preclara nelle Per- 
'fot e , Mitre , Spade , Caducei, Coro - 
ne , e Dominij • Quefìa fi eh' e pura 
Madre d'Eroi ; vero fè minar io delle 
^irtù , Mufeo d'ogni fcienz^a Erra^ 
ìio d'ogni più qualificata ferfittio-^ 



, , , , 1^ 

fte , e qual Tempio d'EròlchijjtmxSi 
magnificen'^ , pììi che mai faflopt 
s*eftolle -, net cut San tu arto, maeftofo 
yìftede immortalmente ter Num 
d'^ imvarcgiabbtle cortcfia l' EcceU 
len\a Vojha primario su l * Ec$ 
vninerfale de nojiri fecoli , in bec» 
ca vna verace Fama^ che partali^ 
jiquile ftie generofe , non duhii4 
f tinto folleuarfi alla public attonc^^ 
dell* ih fri ite fut qualità , e qua* 
lijicato merito in facciàdelloftejjo 
Soky e oltrepajfando fe fia'poffibtlc^ 
internarfi nel feno di Gioue i ma che 
vuo io ridicendo , ciò che fui prima, 
regiftrai ì E come m*inoltro ^ fe pef 
infu^ciinte m"* additai^ Pure per 
non di^h oprarmi T iranno al conce* 
pilo mio defiderio , ambirei profe^ 
guire con sfor"^ di penna al propala - 
re la GrandeT^ diV. E^^il parti-^ 
colare della mta diuotione , t tntcr-» 
min abile della mia ojfer fianca ^ fe 
non fapeffif che farebbe nel ntoC' 

; A3 ca- _r-/^_ 
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€are te di lei proprtè lodi , rènder^ 
la vn Martire di foffsre»^^ U" 
serata , e trafitta dalle continue^ 
funture delle mie più cofsùnuatc^ 
tnancan^ y t vn conjlimirla por» 
porata nell ' ecceffo delle fue pre» 
giatifftme prerógatiue , in continue 
porpore , e rojferi , che li compa^ 
tir ebbero [u*l vifo a caufa ddU 
mie conofiiute debole^ • 
• Taccerò dunque per non pré^ 
giudicare vn punto alla modeftia^ 
dell' BccellenT^ Vofira , neir e/alta* 
$ione de fuoi meriti , e per noìL^ 
derrogare in vn medemo tempo k 
me flefjo , allorché la mia in/uffì^ 
cien^ cono/co ; baftandomi fole , 
veda l^Vniuerfo , che ftampando 
in fronte di quefto mio Libro lo 
ftimatifsimo ^ e da me femprc^ 
fiuerito Nome di Vofira Eccelle n* 
T{a , io lo confeffo , e so che qtee^ 
fio farà in f empi ter no vn pretiojo 
Gioiello del Tempo > vna memora^' 

bile 



hile rrliqutd del grido , dd cui /Ì4» 
ranno lontano gli Indemoniati de, 
trattori d* ogni mia fatica , ed' id 
hauro campo di frotejìarmi anchi 
nel fepolcro. 

Vi y^SAllttptfs^ dr EccelUntifs. 
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CORTESE 

LETTORE . 

« 

L non vederti putito 
difcortefe , anz>i ri* 
trouandoit tutto ha» 
mano , e benigno iti 
compatire le ryiie de* 
boW^ , mi dà additofieffir piti fre* 
aliente nel comparirti auami , a re* 
cani nomtà co^ la mia pènna y fi 
corr' anche fono al aufùfavti,^jht 
quelle parole Fato , Defttno , Para» 
difo , Beatitudine y e fimili fon^ 
fcherT^ della penna , ma intelligen^ 
z>a da vero Chriftiano > e pereto det» 
tate con [entimemi da Poeta , <L^ 
non in altra forma , e ftà fano . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sparita, che farà la tenda ft fcuopre rw<e 
f 'iperba StauT^ doue f opra d'vna fediit 
pQCO d'fcojia. da ynf molino [opra di 
cui farà fuperbo Scrigno y oue poggia 
in caduta vn'alto SpecchiOy fi vede Ue^ 
renice , e f opra yn fedite piti baffo So- 
li diano , che li pofail capo in grembo ♦ 
Berenice -vagheggiando la di lui Imagim 
ne nello Specchio, così dice . 

r • 

X ^ Vbrica EfTcnza , prole d ' If picfo 
Monte , lufiaahieio Mercurio , Mu-* 
toSectetario della Fcmina , Labirin- 
to in cui giornalmente fi perde, Con- 
fjglicro adulatore, e Nume più Ido- 
latsato fei tw folo tcrfo CnftalJlo . 
Specchio cK'àl cor , e agl'occhi 

ognTior riluce , 
Gode li mio Sol in tè gemina luce^ 
Dorme V Idolo delle mie più fine ado- 
rationi, ripofa quel Nume, di cui 
vittima douuta è il mio cuore yC ne" 
(uoi ripofi veglia in grembo alpiacc- 
re , in leno à i contentirAnima mia^ 
c duplicando Tallcgrczza giubila 

A 6 uvo-*'%f'' 

y o^o , 
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mio fpirìto , mentre lu finga al com- 
piacermi anche di tìnta Imagine vn 
rifplendendente ghiaccio , che ne' 
ftìoi fulgori ombreggiata campeggia , 
allorché verace Idea in braccio mi 
pofa . 

Cielo non erano ballanti gli ardori, 
che m' accelero le vaghe pupille del 
mioaflbnnato Sole , fe non producea 
la Sorte da'nflellì d'vn vetro ogn'hor 
sS>m veemente l'incendio ! Non à ba- 
ilanza itrugeall Berenice tra fiamme 
amorofe , le nuouo Archimede dme- 

. nuto il Fato col efperienza d' vn Cri- 
ftallonon lì prenHea a gioco fuffitar 
fàuillc , incenerire vn'Alma . 

Ah si , che llimeroti piiì caro in auenì- 
re, ò mio fulgido Criftallo , le mi 
fèruilti per maeftro il correggere gli 
errori del crine , all' emendare il tor-. 
Ilo de' fguardi , al comporre i vezzi 
dtì rifo, all'apprendere col brio la 
temperata Maellà della perfona , al 
modificare i colori del vifq , bora mi 
ferui perincentiuo à gli Amori , e mi 
dupplichi gli oggetti per rendermi 
doppie le gioie , più preciofi i coa- 
tcnci . 

Sì , si duplicafti al mio feno gli ardori , 
germinalli al mio cuore doppie le 
fiamme , produccfti eterni gì' iiiccn- 
à. all'Alma, e nel vedermi pòfar in fe- 
no 
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no vn Nume, quafì che ffimandoini 
' Aurora condiitrice d'vn SoIc , m*in- 
timalti il doucre fpargerc al fuolo ni- 
gìaJofe ftillc, oue per non contra-r 
iienire vn punto y mentre che (trin- 
. ^o in braccio la mia luce , lacrimo di 
dolcezza , piango di gioia , e le pene , 
che mi dano i tuoi .... quafìfaceU 
le ardenti .... da tuoi diuinifguar- 
di .... rclh Bcrcni . . . . ò Dio non 
sò , il cuor .... {cade adormcntata^ 

SCENA SECONDA. 

t 

Caduta adormentata fy'l Tauolino Bere^ 
nice yji vedrà comparirle dalla parte 
delle f palle hmmo tutto ammantato di 
nero , che doppo d'hauer rimirato ambi 
quelli che dormano^ in tal^uifahfà 
J'entire . 

X ^ Vmi fpenti , e cor che dorme 
Hor Jan moto al mio penfiero , 
Qui riiiganno in queite forme 
Maneggiar fi dee leggiero . 
P'vn afpro veleno , 

Di baua letale 

S'i('pcr?a quel r,;no, 

Che fpcra immortale 

Nel core 

L'Amorfi . 
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E lungi ogni noia 

In Teatro terre n Comica gioia. 

SCENA TERZA. 

Comparfo allo fpiro idi quefiì accenti 
dimore in ^ria y cosi p^'cuds 

à [gridarlo , 

jP Erma y ferma ò fciagurato,. 
Pcnfi tù , che non ti fcopra i 
La tua forza in van s'adopra 
Per «Jar legge al Dio bendato. 
Deh che fai ! 
Sol di guai- 
Vuol ti paflì la tua Sorte j 
Se tue gioie fon la morte ► 
Jtt, Come di cieco mai vantar ti puoi 
Arcicro K urne , e Garzonccl infido ^ 
Se più di Lince , e del grand' Argo oc- 
chiuto,. I 
Anch' ogn'opra tù fpij nel {èa di Pla- 
to. 

. Folle fè credi, ò fperi 
Entro d' ofcuro manto , 
O"* che tù fi) nella Tartarea Dite 
Con mafchcrate idee , ■ m 

(y fufomigi arditi 

1 gran falli d'Amor render fchef niti 1 
Non vale ,non può 

Tua poflà Tiranna , 

Tua 
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Tua lingua ch'inganna 
Tradirmi nò , nò 

Non vale, non può. 
Jn, De tuoi trionfi all'atterrar il falto 
Hò già diQwflo il tutto 5 
E d'aflònnato Eroe 
Hora n'eflfùfi al fen letal furore ; 
E vò col Dio d'Amore 
Queita Reggiafconuolta,e ogniior 

piangente 
Della mia tiroda fol trofeo potente ♦ 
Miei fpirti godete : 
Àpplaufìdouuti 
Oma?PÌ , e tributi 
Ergete al mio fa Ito : 
D'Amor il contrailo 
• / Hòfpento dicetc 

Mici fpirti godete , 
Quanto prcfumi , ò folle , 
D'opre si adulte cfècutor fallace . 
Di quclto Regno alla diffefa alUmt© 
Amor Nume d'ogn'alma 
Vuol dalle tue cadute 
Trar n 'i farmaci fol di fua falute j 
Ne già fpQrar maluaggio 

Pi BERENICE, ÒSOLIDIANO , 
Amante 

Di tua pelte aggrauar il cor regnante) 
Mentre fon ambi alla mia face à cato 
Idea di gioie antipatia di pianto 5 
E tiì nioltro crudele 
Dcir Ignita magion Arpia vorace 
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Scopri loiTid a face / (veda; 
E malcheraro il Mondo ogn" hor ti 
E veda ancor ch'il tuo poter letale 
Qiii rinabiflà poi d'Amor lo itrale . 
Cilde la fpoglia allo jcoccar del Telo 

d'^mon'^e ft fcopre l'Inganno, 
In, Occhi miei douctc piangere > 

Se goder non li può più : 
Yoltro cor già vinto fù j ^ 
E nel mal li vicn à frangere. 
Occhi miei doiieteSL-c. 
Sia maledetto Amorfe'] fuo coUume 
Sempre à gì' Amanti in fcn' e .il cicca 
Nume. 

S^apve il ShoIo , c sprofonda l'Inganno^ 
^m. Son Amor vel dico sì y 

Che d'ogn^vn io so l'interno, 
Siaoael Cici, ò ncH' Inferno y 
E'I mio Ipecchio d'ogni dt> 
Son A mor Scc. 
Trende il tfolo in faccia^ e fi nafconde. 
Sol. O' come lorprelò fuori del mio co- 

ftume cadei in braccio al fonno . 
.£e, lo pure non sò fe per additarmi fè- 
guace del voftro volere , ò pure dal 
calo violentata mi diedi in preda al ri- 
pofo , ( Sorge in piedi ) 

Sol. Si forga dunque veloce j e già che 
fpuntc dall'indorata porta dell'Oricn. 
te l' Aurora y e con amroiintodi por- 
pora fi dichiara foriera di nuoua luce, 
mi conuiene , ò mia cara , far paflag- 

gio*" 



. gio da qucflc fhnze ad. altre cure, 
mentre Tors' anche la lunga dimora 
pórtarcbbe ih quefto luogo le voftrc 
Damigelle timorofe in nonvederui 
folecita al (olito elcir d'il Gabinetto 
di qualche Itrano accidente , e Taffct- 
to anìorofb , che fin' hora habbiarno 
ricoperto coi velò di douuto filcntio 

, /dinudarebaflalla loro comparfà. Cu-> 
pido eflèndo foco , . c'^nfcgna quanto* 
iia facile al difcopriru* Partirò, dun- 
que folecito per ritornare pofciaal- 
tretanto vefecealla caduta del gior- 
no airadorarui , al bearmi in voi , e le 
per Tadietro fono flato voflro aman- 
te, non potrò in auenire, ch'efler 
idolatra del vottro bello. 
jBe. Chi è Nume d'ogni mio affetto', 

"porta anche alloluta autorità d'ogni 
mio volere . La legge comanda Tob^ 

. bidienza al fuddito,rautorità concede 
al Dominante . Vaddi, e fcorn il' 

' Principe Solidiano ouunque li piace 9 

, mà non fij di quegli Amanti , che di- 
partiti dall'amata cllinguono col 

f laccio della dimenticanza le fiamme 
i mentito incendio . 
Sol Quella fede eh' all'Altare delle vo-. 
ftre bellezze lagrificai dinota , non 
deu' edere giudicata dilliftentc, alle 
Deità s'ofleruano le promefìfe - Sono 
voflro fcruo, e vero amante, ne chiù- 
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do in bocca 1* idolatrie, pèr doucr 
poi eruttare dal feno le magic d' In«- 
ferno . 

te. M* appagano le voftrc cortcfie ; e 
dall'ecceflò di sì fatte efpreffioni con- 
uinta, non fàno le mie debolezze 
competere con la finezza de'vollri 
gentiliflimi tratti . 

Sol, Il contendere co' Numi , {ària. Vn 
precipitare ndi fuo fdcgna; Tacerò 
io pertanto^ fe così m* obligano le 
▼oltre grafie , e mi conftituifce il rtiio 
ilebito , e rimettendo al fìlentio , ciò 
che doucrei rifpondere , mentre mi 
parto faroui pnr anche in quello co«* 
jjofcere qua! fij ogni mio riuerento 
oflequio • 

i€, Doue , ò Dio ! si veloce vi por . » » • 
Sol. Che vi tormenta - 

La voftra partenza . 
^oi. Sollicitarò il corfo del tempo ftt 

cflèr pili prcfto al godere de"^voltri 

corri fpond enti aifetti . 
Be. Qiiefti fono douutl al voftro merito. 
Sol^ Così accertato godrò contento. 
Be, Gioirò di sì felici amori , 
Sol. mia cara. 

C mio diletto. 
Sol. Cara, perche lète il mio con fólto. 
te. Diletto, perche mi vi profetiate 

collante . 

Sci» Sarò cortame in eterno • 
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S^auan's^no fmri del profpetto . 
Me* Sarò cara per fcmpre . 
Sol. II cor mio godrà . 
Be. L'anima min fefteggierà. 
Sol» Soaui accenti . 
£c. Dolci parole. 
SoL Che fetc il mio contento « 
Be, Che fete la gioia mia . 
SoL Dama fenza pari , 
Be. Principe lenza eguali. 
Sol. Da me fete riuerita' , 
Be. Da me {ète adorato. 
Sol. Parto confblato . 
Me, Contentane refto. 
Sol, A dio mio cor,raia vita à Dio.T^r^f, 

SCENA dV A R T A. 

^drìgo, e detta, nella fua Camera, 

Foco rinchiiifb più tirannicamente 
confuma. I vapori delia terra tratti 
dal Sole fcopiano in fulmini, dilu- 
uiano in temjiefte : Amare è DelH- 
no , l'cflcr corrifpofto è Fortuna . Io 
che viuo Amante delle bellezze di D. 
Bereni . . . . Ma non vedo la rifplen- 
«lente fiamma, che mi confuma ! Ben* 
era douerc fe n'vfcij dall'Albergo al- 
lo fpuntar dall' Aurora , che m' in- 
contraffi poicia in vn Sole.Ahi quan- 
to c 
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to é vero, ch'il defidcrio del core 
fopragiunco dalla cola defidcrata , (e. 
porta allegrezza, fa coppia pria di tre- 
ipori . Pure facendo animo à me Itcf- 
fo voglio inoltrarmi . Riuerente al- 
l'Ara delle voltrc bellezze mi prollro, 
ò da me, amata Signora . Và vcrfo U ì, 

Ms, Et io m' inchino al fìmulacro delle 
mie adorationi . 

B^d. Altra adorationc non ricerca il cor 
mio , fc non quella , ch'vnifornic al- 
la mia fi degnerà contribuirmi il Nu- 
me del voltr o affetto . 

Be. M'accenni pure D. Rodrigo quali 
dcuonoeflère i miei impieghi , ch'ec- 
comi diiinuolta ogn' affare per fer- 
uirlo, 

I\od. Le cortcfle con cui vantate catti- 
uarui l'altrui riucrenze , fono P'irti di 
quel bello, eh' vnico in voi fingula- 
nzza , e con tratti così manirofì trion- 
fando d'ogni cuore , vi rendete fchia- 
ua ogn' alma ; onde non è per ren- 
dcrui (hipore , eh' io mi eonteflì fat- 
turato dalle voilre gentilezze , e del- 
le voflre bellezze fatto adorator dino- 
to , fupplichi h umile la voitra pietà 
al particjparmi delle fue grazici, dan- 
domi vn picciolo addito nel Regno 
del voftro a fletto. 
Be. Porta le lufinghe in sù la bocca 
quel fàgace Cillcnio^ che di tradir pre. 

fumé 
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fiTinc ; chi vuol forti fca la froda , de- 
' ue lìicMitir rins^anno. Il procurare 
con franchezza tale la mia àftèt- 
■ tiene è vn chiudere in fcno poco hc- 
- ncfH penfieri della mia per fona, ò vn 
fuppormi amagliara dairclTcr fuo^md 
vaglia il vero D. Rodrigo s'haueffi 
creduto l'animo vofirro apfirauato di 
limili anettationi , mi larei inuolata 
dal voftro cofpetto , ne dando legno 
• di Dama ^ haurciconicflb qual fi vo- 
glia mancamento per non vdirui j E 
voi fé termini Caualercfchi alberga- 
te in Icno y date perpetuo bando àsì 
latte fciocchczzc. 
Bi^d, Non erra chi Dama ilucrita al Cic- 
lo degli applaufì eitoUe; mentre fi 
vedano li ite/ll Dei fatti idolatri . E 
che ? Apollo per Dafne dogliofo an-« 
cor non lofpira ? il Dio dell' armi 
per Citerei non tormenti ? lo ilcllb 
GioiTc porgli ampi fcntieri di Nettu- 
no veloce non Icorre à cagione d'vn 
EuropaPNel Ciclo fi troua vnaVene-* 
re pura Genitrice de'contenti, fi glo- 
ria di tal Deità la terra^ mà vera ma», 
drc d^vn giulto , e pure Amore ; E 
perche dunque (degnerete voi d' et* 
fere amante ? vn Endimionc non va- 
gheggiò più volte di Cintia i rai ? 
Be, I Numi non deuono mifchiarfi con 
i mortali, perche effeiido fuprcmi 

pende 
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pende dal fiio volere ogni comporta 
cfl*^nza ogni prodotto, ò improdut- 
tionc . 

Eed, Il conf'crmarfi dunque alla Tua vo- 
lontà, & il feguire l'opre loro non c 
di biafmo • 

Me, I Dei mai s' v,dì legaflero V altrui li- 
bertà. 

J^d, E pur voi Dea dell' Anima mia 

m'incatenafte il cuore . 
Be, Scaltre catene non vi 'tengano, ce* 

coui fciolto . 
J{$d. Qiiefte voci m'vccidono . 
Be. Quefte voftre affettuationi m'anno* 

iano. 

I^d. Mi dichiaro vortro adoratore» 

Be. Sarò contraria m eterno» 

Bsd> D. Berenice ? 

Be. D. Rodrigo ? 

f^f/.Ché chiedete? 

iBe. Che bramate? 

J^rf. Il vortro Amore . 

Be. Vi detelto . 

J^rf. M'aflida la cortanza # 

jBc.RicufolafedQ. 

J^rf. Crudele , 

Me. Oitinato. 

Bod. ìjà donna non gode , che dell* al«« 

trui mifèric . 
Be, L'homo non gode > che l 'altrui per»» 

dite , 

f^d. Non vuol le perdite» chi al comprar 
s'acciuic, Bc» £ 



Bc. E chi le compre defia^al mercato s - 
inuij . 

I^c/.Intefi comprare à prezzo di fudato. 
fèruitù la corrifpondenza d' vn Icgi- 
timo Amore ^ e gli aictti di coree fé 
Dama, 

J5e. Bramate le voftre felicità . 

Altro 1' anima non defidera » 
BCi D'altri amori vi prouedetc • 
Ì\o</, Sei voltra grazia attendo . 
Be^ Nell'aria fondate i volbri pcnfierig 
J?©«/. Così perù erfa ? 
ie. Cosi importuno? 
J^d, Vollro affètto procuro . 
.^e.Mia indignatione prouerete • 

Vuol partire, lui la trattiene • 
J^.Così peruerfa? 
Be. Cosi importuno ? 
JA Hrappa laVefte di mano ^ per Uguale 

l'haueua fermata . 
B^d. Troppo fète crudele • 
Be, Voi temerario ,« , 
J^. Baldanzofa v'moltratc . 
jBe. Indecentemente v'cllcndetc. 

B^d, Fa nt a r a bb la ? 

jBf. Tanta sfàcciatagine ? 

B^d, Pretendo fcruirui , 

Be. Repudio ogni roltro fauore . 

B^d, Deh cara non tanta impietà. 

S' accolla per bacidrla . 
Be» O li , cosi degradate dal nfpetto . 

U dà mia. guanciata , 
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J^f/. Signora n^n mi fdegnate. 

Fànuouo attentato, 

9 

Be. Scollati temerario . 
I^cM irannia indomita . 
Se. In Jifcrctezza da tuo-pari ,• mà giuro 
il Cielo farai faggio di qual tempra 
liano i miei rigori . 

Li toglie lo Stile d^in petto . 

SCENA QVINTA. 

t - , . . ■ 

D. Vernando (mentre vuol ferir I^drigo 

la ty attiene) e detti , 

« • 

Ter. C ~ ■ * 

C Qiial calo , ò Signori , vi tra- 
fporta à sì licra rifoliicione > à cosi vi- 
lle offefe? 

"i'c. Viua Dio , ho fpiritonon degradan- 
te al Natale ; e le fui aftrontata , fa* 
prò rendermi vendicata . 
Getta lo Stik , e parte . 
]^d Rodrigo, Berenice doue* vai ? oue 
fete 1 Qual nube importuna ricoprì 
il chiaro Ciclo di sì vago volto . Quai 
furori armarono la delira à Parca fa- 
tale per troncare Io ftame di mia vi-^ 
ta V E qual ombre funeTte da lidi 
^ Acherontei tragittate fiiftolcV auail- 
zano per ammantarmi d' GProri ^ e ri- 
coprirmi d'orridezze^ uì più cupi or- 
rori del rorrido abìflo , Ben venutojò 

Mini- 
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Minìftro dell'orrida Stigie, Ce nuncio 
di Fiuto giungieftc per ifpiare 1* 
attioni d'Alcide riportarai , ch'onu- 
Ilo di trofei auinto di Palme trion- 
fando di Rodrigo, rcftò depre lato da 
Berenice, da quella Berenice la di cui 
chioma incatenato il Cielo , e legati i 
Dei conduce imprigionato auanti il 
caro de fuoi trionfi il milèro mio 
cuore . Ouel cuore di cui Amore piiì 
di Tigre 7j-)ietato con ftrale infocato 
percotendo refe più ardente dello flcf- 
fò Inferno; E già che quello petto 
non e chVn Mongibcllo , dificentrt 
omai le piùcru Je hammc , i più fpic- 
tati ardori , ch'incenerir pollino l'in-« 
cciierito mio corpo . £ voi Euri fof. 
fìanti , Aquiloni fi* menti accelerate 
le vofire furie , acciò rinnigoritoil fo^ 
co rendi toièo confunto quefto Mi^ 
crocofmo, che difciolto da lacci di lu_ 
finghicro Mondo , andrà felice à rc^ 
fpirare T Au re d' v n pi ù fereno Cicl o 

Tane veloce. • 
Fer^ Chidall'impietàdi barbara fortu- 
• na viene af^itato prona mill'anpiofcie 
nel fcno , mille tormenti nell'Alma j 
E chi dona gli Amori ad vn infuper-» 
bita bellezza, non riporta per premio, 
che difprezzi, Sz affanni. Non deuc l' 
amante additar/i fpafimantc per vago 
volio^ poiché gonfio d'alterigia iu^ 

3 per- 
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f perbendo ik prò pri j meriti , goie dc- 
• , gli altrui niartirijj e tcfteggia degli al- 
trui tormenti 
XHlirante parti D, Rodrigo . Adirata 
- prQ.tefe fucilarlo .D Berenice , la ca- 
' gione ignota mi rende Itupido . L' 
, vno Caualierc nella prudenza (Ingo- 
iare, l'altra Dama non volgare per fi 
( fatti eccelli mi confondono . A tem- 
po giunli per riparare funefto colpo 
4 al pià cofpicuo Signore che vantino 
quelle contrade j t certo che da Don- 
na infuriata vibrato , non era the le- 
tale per rappailìonato. Amore deu' 
cflere la cagione d'ogni fuo contra- 
.. ilo * Fol le'chi fegue qu e (io 1 1 ra n no; 
Pazzi coloro eh' idolatrano vn voLo, 
che (cmbra d'Angelo , e di De- 
mone , ne conofcono , che.dehrando 
hanno nel cuore l'Inferno ajmentre 
:.j:Ìcettanoin petto le furie . Segua pu- 
' XC , chi adolorato fpafima , per empia 
fcminjjch'io portando libero il c uorc 
• ringratio il > urne d'Amore , che da 

fuoi colpi ini fcrua illeib . 
l>Jon apena comparfe fu l'Orizonte la 
: ferriera del gioi no , che lafciai le piu- 
' me prefcriuendomi le mie obligationi 
refTere al tributare ofletjuiofa diiio- 
\ jtione al Principe, anzi per meglio di- 
re al Rè Solidiano , che conilicjuea- 
domi nel numcrQ de Tuoi piii ^an 
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priuati j vuol che vanti il nome 
Amico j e di compagno , quando mi 
fi dcue folo il titolo ai riucrentiffimo 
, fuddito . Dunque non più fi tardi al 
ncrouarlo^ il gire ad inchinarlo « 

Tane» 
SCENA SESTA. 
Cortil Regio . 
Soli diano f Ho con lettera in mano • 

M 

lei affanni lafciatemi per breue 
- Ipatio rilcuotcr i refpirij Mà dimi im?» 
. pazzita mia mente oue t'aggiri ! Chi 
fra tante perturbationi concepiflè ti-» 
more al tuo cuore > e nella calma più 
■ quea minaccia tcmpeitofe procelle 1 
. ÓMnfelicità d\n fuddito ntl Regno 
d^Amorc , ch'allora quando più pref- 
fo gode i fauori della Reggia beltà più 
propinquo fi troua alle radute . 
Anima mia, che portata sù l'alid' 
Amore all'adorare D. Berenice viene 
' da lei altresì corrifpolla con effètti di 
. ftraordinaria affcttionc , non deuc te- 
mere nello fcoprire ^itri coTjùriMiti 
alle fue gioie ! Si mentre è propiio 
de Ila Fenìina la volubihcd . Gode la 
. Donna , eflèr incenfàta col Tunbplo 
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di varie adorationi . Bellezza, e fe- 
deltà non vanno infìcme . E pure vai 
delirando intelletto , vacilli ò mente ! 
Forfè nel palefarti i prctcnfori al fiiò 
bello deue renderla fofpetta ! Qiiefta 
foglio trafnielìò alle tue mani noni* 
addita aliena da qual fi voglia altrui 
affetto, e folo aierente à tue Compia- 
cenze ! Ah che dunque fciochc^gian- 
do t'moltri m erdami indecenti ! Chi 
perturba il tuo Cuore, chi fra deliri 
d'incannata mente ti fconuolgie il 
penl-iero ! forfè vna carta ti rende in- 
^quictoj s'apri^ e fi veda chi tanto ardì. 
finge leggere) e Jiupifce . 

Rodrigo ! Cosi m coloro oue più sì fpe- 
ra alberga men fede ! Rodrigo ! E fa- 
rà vero che tat' emulo alle mie gioie 
cerchi inuolarmi colei eh' è fbltenta- 
tricc della mia vita , & afpìri ad Ime- 
nei tosi fublimi la Tua temerità, e tra- 
fand ata ogni memoria dell' efler mio 
non più ftimi chi l'afcriflè con grazia 
iiieciale al ruolo di perfetto Amico! 
Jvla ch'Amico difs' io . Non è amico 
colui , eh' agli altrui danni iriguarde- 
uole s'cfl(3llc A^ chi non rende 1' 
omaggio douuto , fi manchi d- riue- 
renza lolita , Il comportar riuali non 

' fi dcùe , l'incrudelire con gli Amici e 
tirannia , il concedere ad altri quel 
bene 9 ch'è lofle^no dell'Anim i fifa è 



, P R I M O. if ^ 

<tarfì voluncaria morte ; ma (è gif 
Amici alienano dà fé i'Amicitiai 
mancano al domito , non oflcruano 
la fède, perche dourà dunque Soli- 
diano foportar ogn' affronto , fèruar» 
la fedeltà ! 

paflioni fiere tormentatrici dell* 
Anima mia, ferniateui, dcflìftctc . 
- Quell'Anima d'ardir, d'ardor s'ac- 
cende 

Pera deh pera chi i'honor m' of- 
^ fende . Tarte, 

SCENA settima/ 

BQdrm , e ColombìM . 

C He voi eh' io dica , fc con qiicfle 
tue fciochezzc m^ipporti noia > & in- 
Oiiietezza, fai che ti vogi • • • . * 

CoL iMà fi Signore io ho ragione ^ e (oli 
hiiomo che sò il fatto nii© • Batta ba- 
ila ci vcHremo in altro luoco • Noa 
a tratta cosi coni gcntilomini • 

V^d. Brano per mia fé- O così vàdct- 
t05 ma dimi da quanto in qua hai ere- 
ditato quello titolo . 

Col. Titolo ah nero Matcr erditatis fo- 
no di fanguc gentile al difpetio y ba- 
lla^ balta • 

Bod. Io non pofTo che godere delle tua 

Ji 5 for- 
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fortune , e parimente ralicgrarmt (fi 
tua illuitre origine , col rendermi in- 
fìeme curiofo di fapere come fèi di 
fangue gentile . * 
Col, Signor fi piiìchegcntilinìmo, per- 
che i miei vecchi andauano à caccia 
con 1 Bolli, & ad arare con le Vachey 
c mia Madre comaadaua à tutti , di 
cafà. 

I^d. Hai ragione non faprei contrad irti. 

Col, Son nobile nobiliffimo . 

^d. Quella tua nobiltà in che confiflc 
nel vantare antichità d'Eroi i in domi- 
ni) di CittàjCatlella» ò che sò io ? ; ^ 

Col. Certo , e mi ricordo , che nel par- 
tirmi di cafa, midifle i llluilrìilima 
Signora Matre andate felice , ò figli- 
uolo mio y fiate buono , e da bene , e 
guardate di non far torto alvoftro 
oriente naturale $ ricordandoui lem- 
pre , che portate eoa voi la propria 

i nobiltà^ come i Caualli di Regno . i* 

^d. Come farebbe à dire , 

CoL I caualli di Regno hanno le lettere 
sù le chiappe del cullo , così io sù 

• quelle del preterito prefentc porto T 
- ìnfegna, che moltra la cofpicuità del 

mio naturale, e nalcimento futuro, c 
fc V. S. noi crede fi fà così . 
B^d. Fermati, che lenza Teflcre teflimo- 
nio di veduta , hò fede ad ogni tuo 

* detto. 

Col, 



1 
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Còì, O giiarJate poi Signore fe vogli<? 
che certi guidonacci mi (trapazzino. 
B.iftn ,ba{la. Circa poi d'troi oh',^ 
oh' il Padre , del Padre di mio Padre>' 

' c mio Padre gioftrarono ciafcunodi 
loro in giorno di mercato à corpo , à 
corposi! la pubiica Piazza alla pre-* 
- fenzadi nirto il Popolo , 

V^d. Col Maftrotli Giullitianercro?! 

CoL Dica pure col Boia ch'ètut£''vno» 

^d„ In Toma hai ragione fe non vuoi 

* ammctcre le domeft chezze, e non de- 

* gradare vn punto da quelle rare qua- 
lità di cui ti troni ornato ; Mà dimi 
chit'ofFcfe? 

CoL Vhò con alcuni difgriitiat! , che 
ricercano i configli , c poi dicono Be- 
ftia, matto, e balLordo à chi li porge . 
Vn Muratoreeflèn4c>rul Palazzo del. 
la Città e caduto à terra , chi dice (i è' 
fatto male nel accoparfi , chi ma co- 
(àj chiTaltra, tutta la Piazza li fta-^ 
ua intorno dicendo vnchiafìo di pa- 

* tolti e fputandovna libraria di fen- 
tenze. Io libò detto, che lo porta- 
no in vna Giacciera , che non fari 
niente , c loro Canaglia (Irapazzan-^ 
domi, mivoleuavn certo honorato 
tanquam y che non so honorare Bit- 
culumfuperfpalis y Minchioni, min» 
chioni ho detto il vero fi canaglia . 

B^d. O'queiU fcfria bella, alla proua j^r 
gtatia. B 4 Col, 
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Col. Cf prefto , probo confequentUm ^ 

che cola dice il proncrbio . 
T>^d , Che dice? 

CoL» Dice il ptoiìerhìo, probo ytrobo maio-' 
rem cW ogni mal frefco facilmente fi 
lana . Maìor certa ad minorem , e de- 
lie può ftar più frefco , ' che ne! ghiac- 
cio per fanarfi più prefto, ergo lè colà 
portauanoil muratore guaruia (libi- 
to. Stfà vento col capello, 

Tpd. Marauigliauo , che non fofle vna 
delle tue lolite ballordagini. Horsii 
fà capitale di quefti tuoi fecreti,e non 
cflcre così liberale nell'infegnarli, che 
fatti polcia comuni sì rendano di nul- 
la vaglia ; E quella fera alle due del-^ 
la notte guarnito d'Armi come faief^ 
fer mio folitó in quello loco attendi 
la mia giunta * 

Col, Isbirri. 

I^orf. Chi fon io ? 

Col.MÀsìy fe D.Rodrigovi in Galera 
non importa , mà s'appicano Colom- 
bino vorrò poi che ci pcnfi il yoftro 
Collo. 

"B^d. Penferò al tutto, parti & cfcquilci . 

CoL Farò quanto mi viene afcncto dalla 
mia ballordagine per obligare il fuo 
'demerito . A due nore di notte,bafta, 
balta , muratori fòrfanti vi murerò 
ben io per fife am ergo , ^ cetera fcgui 
lei , Tarte^ 



P R I M O. -^V 

l^d. Empietà d'vn pcruerfo Dcfl:ino,che 



mi porta vaneggiante al tribunale of- 
j. fcqiiiofa diuotionead vn cuore, che 
f quanto più oficruaco tanto più fupér- 
> bo diuiene , acciò dalla veemenza de- 
;. gli ardori, con cui Amore quell'Alma 
lì martiri zata rèfti il mifèro mio corpo 

j. confunto ,• mentre la crudele folo di 

fchelctri vaga godendo degli altrui tor. 
ij menti d'incacìaucrite mafie fi moflra 

jl p-iga. Vino c vero dotato di nobiltà, 
Q , ch'ai Regio fanguc volita Teflcr con- . 
e giunta, e quali dilli ilngukrìzare ne 

beni di fortima , ma che rilicuano , le 
u difgraditi fono vna ruota d''Ifioneyche 

f frà continue agitationi fà prcfriàrmì 
[j - mille Inferni . L'Amare lenza corrif^ 



pondenza è vna pazzia di fpinto,é vna 
tirannia vlata da Cupida. La Donna 
c la voiMgine diquel Curtio,che non fi 
placa f eh' all'altrui precipiti©. Non 
• allctta il fuo volto , che per tradiare , 
non ti fenice il fuo guardo, che per 
darti morte. •• 

Chi della Donna'alla pietà confida 
Pc rinferno nel lèn goder s'affida * 
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SCENA OTTAVA. 

. Eofco» 
Eliana, e Cardelina,da Veregrini r 

D Iluuj pure la forte fbpra il mio ca- 
po d fuo talento i più dìfiifati infortu- 

, nij , che già mai fentifle ^ ò ilj per fen- 
tire la miferabil humanità, che fatto il 
cuore di diafpro nulla fi fgomenta , 
Faccia(fi pure vedere la morte nella 
piùiourana, & horri da forma pronta 
all'atterrarmi , ch'intrepida incontre- 
rò l'afpetto, e nulla pauentando rac- 
mi fatali fcoglio farò da ogni barbara 
percolili. E le non fù balte u ole non 
và molto ingoiarmi tra le fue fauci 
fpictate^ben'è ragione y che non temi 
fue polle . 

Suj^eraci perigli , fono di coraggio à fou- 
raftanti euenti . Il vagare tra incerti 
fcnticri non è che per ntrouare incer- 
to bene. ♦ 

Tùjò Carde! ina fida (non più lerua ) ma 
compagna d' ogni mia Iciagura , l'ai la 
cagione de miei tormenti , non ignqri 
le rigidezze di quel DelUiio , che per 
più inacerbire le mie piaghe mi foitcn. 
i in V . ta in vita j E pure tra Tan^uitczza de 

mici 
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miei martiri mitrifce fpeme il cuore 
di fu: lire felicità , e in qii«{le cancin- 
gcnzefpero malici foccoriì. Chi sì>l 
non Tempre con apefrtc Catcaratc crut* 
ta tempeile il CieìojMà doppo le prò» 
celle fucccHe la Cahna» 
C^r. Signora Kaffecto> che li porto 'per ef- 
fere fingolarc, fà che parcicipando de 
di lei cordogli viui inquieta ; E fe tal 
volta trafcoiro n*incolpi T Amore» 
Siamo J)onne , e benché mafcherato 
' ilfcflocon mentiti adobbi non reità 
*^yv.'i ò , ch^'all'occhia, & odore de Lupi ^ 
non refi ino conòlciute le Peccore j e 
noi altre in quelti ariìcfi , & in quelli 
tempi poi tiam pericolo da ogni banda, 
'Il vas^ frctrà incognite f bade 'non deu' 
cflèrci che di fofpetto , e sliabbiama 
prouati v-ifìTaffinamenti quando haue-» 
t uamo per guardia Io ji-c^lb valore aila 
' mera Luna, &alk fortezza di qucfta 
• noltra vita, hora che manca, &hal>» 
biamo fcorfi tanti pericoli in vn An- 
y no intiero eh' andiamo girando hor 
t]uà, hor là che non dobbiamo» teme-» 
re? Ritirianci in yna Città ò Signor», e 
coli facendo pràtica sVfi c^m diligcn» 

za per fapcre di clii fin hora non (ì è 
potutointraucnire» ^ - 

£lì. Non poflo che rendermi elecutrice 

de tu oi (aggi consìgli 5 E fe verrà «ui, 

ch'il Cielo fecondi i mici defiri 

B 4 ntio- :ty,\ 
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ntxouerai pentita d'hauer fegulti i 
miei pafli . , 

Car Purché godi la gratia della mia Si- 
gnora altro non dcfìdero • 
Cara leriia. 

Cécr. Amata Patrona. 

£//. Quanto ti deuo- 

Car. N ulla fe tutto è mio obligo. 

SCENA NONA. 

^m^ettii {fonando vn Corno j con rari 
cani à laffo, & ma, lepre ìnfpalla, ) 

e dette , 

V 

Enga il capo ftorno alla caccia,cac-. 
ciò di quày caccio di là , frullo le (car- 
pe, ftanco la vita, e làlta la banca. Ca- 
mina, camma gridando Melampo, 
Campagna, Battocchio, Polifcena, 
Lesbino, Macone, Sardegna, Muftafà, 
Simona, formica , c Dianolo che porti 
il meìticro; Cerco il monte, trafcoiro 
il piano, e da hieri in qua vn Lepre 
itropio hò prefo . S'il Patrone vuol 
cacciare, cacci da fua poila_,ch'io non 
voglio quello intrico. O bona, notte / 
à propofito di caccia ecco duoi Cor- 
nachioni. Lello à Cauallo Panzctta^ 
ch'i Ghinaì dì non inchiodino lo fpa- 
rauiero sù :a Porta, 

Car, 
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C^r.Dimi, òPacfànopcr tua gratiado..., 
Tan. Andate in pace birbanti relcmofi- 

fina è fatta. 
Eli. Se le voftre cortefic fon fig. . , . 
Tau. Sì bene, sì bene ci è TOIpitalc poca 

. lungi di qui . 
Car. Concedetemi \)cv l'amor. . . . 
Tan, Horsù fgarrate quella volta, 
£lì. N e vorr .... 

Tan. IljCjonzo, ch'c dritto intaglia il co- 
rame fapete. Kon giorno, ben giorno. 

Car. Lo prende da vn lato ) Ad vn pouc- 
ro paiilàggiero fiate d'aiuto. 

Eli. dal altro lato lo prende ) A peregri- 
ni, che chiedono il vollro foccorfo 
non mancate di fullieuo. 

"Pan Aduoifurbi apri l'occhio» 

Car. Pietà. 

Eli. Compallionc. 

Tan. A duoi Guidoni . Mò cari Signori 
io qui non ci hò broda da buorirui , 
Diauolo quelto è vn bel imbroglio. 

rCar. Non perderete la fetica. 

Eli. Rcftcrà cratificato li cortcfc atfetro, 

Tan. Relto obhgato alla voftra genciicz. 
za . Ma ditemi cofa hauete mangiato. 

Eli. Perche ? 

Tan. Vi sà il fiato di forfanti , ch'amor- 
ba . Sentite Signori Calcanti il mio 
melBero adcflo èdi Cacciatore : Mi 

S voi lenza fallo douete cller Itati prì m;i 
d i me ne ? 

Crtr.i-acaiifa. Vnn, ^ 
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Tan. Vi fcorgo apparecchiati al pcllare ; 
ma non vi riulcirà y e per finire qiiefto 
garbuglio , darò foco alla Bombarda 
della mia (ortcrcnza ,e farò che sbar- 
ri la palla del voftro danno» 
Car, Dunque no . . . lo tira^ 

Tan. Si lèva impertinenza . Sono pri- 
ma flato frullato auan:i , che ficci V 
homo da bene . O amiate per i fatti 
volti i > ò la p^mcia patirà naufragio» 
. Eli. Non è quella la ftrada { (ipytndA la 
mano f evi pone vn anello ) galanto- 
mo decantata delle cortelie^anzi fuo- 
ri deli'humanità eilollendoui ambite 
cfèrciiare vn atto da brauOj quanto 
per magnificare le voftre qualità pote- 
te obligarui duoi infelici, che per non 
fapere,oue fi trouino nelle vollre gen- 
tilezze s'affidano rintracciare lo fmar-*^ 
rito calle. 

Tan. Che calli f v'ingannate hò buoni 
piedi, ne patifcodi Podagra ► O ila à 
vedere , quello è voler burlare , pren^ 
detc pure il voftro Anello , ch'io noa, 
lo voglio . 

JE//. Che barbotti con quelle infanie>che 
non capifco; ò voi m'intcndelli , ò v' 
ìnfingclle. Vi donai , e dono quello 
Anello non per altro , che per effe re 
mclfo da voi sù la retta ilrada , e per 
fapere fé fi trouiamo aliai lungi ad al-? 
cuna Città 5 ouejpoflà portare il defa- 
tica- " 
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ticato piede, & inficine ikt intendere 
oue mi trono ; 
*Pan, S'hauedc così detto alla prima già 
farefte (tuo Hitisfatto , & io fuori de 
dubi,mà hora che con la chiane dciU 
dichiaratione vedo aj-i^tto io fcrigno 
tklla vollra volontà , ancora io dalia 
zecca del doucre traendo Toro dell' 
obbidicnza fpenderlo in efècntionc 
de fuoi comandi.(diceda parte.) Can- 
caro bifogna , che quello fia qualche 
perfonaggio di propo/ito ( (i guarda la 
mano con Inanello . ) In cjueuo Anello 
VI è vna pietra , e la pietra e compo-» 
iìa d) fci lettere P.I.E. T.R. A., le qua- 
li prime tre che fono P.I E. vono dire 
piè cioè piglia , chiappa Tvltimetrc 
T.K. A. tra cioè tna . Quella pietra é 
Iellata in Oro, che fono tre lettere 
O.ll.O. j ali'vltitna delle quali polto 
vn'a cento dice orò, che nuda ad iiir- 
tendcre, ch'io prenda da chi tra pie- 
gando , onde per non rifiuttare la lua 
cortefia accettando la pietra , Toro , e 
i preghi ]^||co elfer qui adcflo , e per 
l'auenireinilancabile vcrfo la Tua gc-^ 
ncrofità ; E che quelto è lo Itato d'- 
Aib ama , e che io fono feruitorc del 
Prinape di quello , e che vado vcrlò 
la (ui Metropoli j ch'c Croia, e che 
V. S. relti feruira d'iiiuiarfi con me , 
che con maggior comodità difcorrcn- 
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do non li larà difcaro forfi la mia per- 
iom , ch*obhoata alla vaftità dcUc liie 
gentilezze nella tiicina de liioi coman- 
di purgato l'acciaro della mia diuotio. 
ne dal Fwbro della propria volontà fa- 
rà pollo ncKferro del duro mio intel- 
letto, acciò ferui al recidere ogn'otta- 
colo, che fofle per impedire la mia (er. 
uiiù dal farli conofcerc ambitiofi d'- 
ogni fuo progreflb . 
£lL 1-a voi h a accortezza promettendo- 
mi i'auancaggio, ti ch^o VI fegvia, 
andianc . 

Tan. V^enga^ciic la fcriio , Tartona^ 

SCENA DECIMA. 

Appartamenti di Fernando» 
Solidi ano iti habito di Donna con mafcbe^ 

xa divelluto al Volto * 



Ter, Occultarui per il pattato, fe fTt 
parto di ben regolata prudenza per 
non rcndcrui manifelldyi'altriii cu- 
no(ità 5 tanto al prclènte è fuori del 
douere , menti;e aggiunta vi fcorgefl:c>. 
oue bramate . MiTufluralte all'orec- 
chio, ch'ulle mie danze feguendoui 
riiiolgej'ii i palli . Stupido per Tho- 
ra, e riiiconofcenza mi rendo , pure 
per non dilgradire à voleri di Dania ^ 

che 
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checomanda vi fcruo. Hora vi fup- 
plico col difcoprirui rendermi note le 
voltre qualità , Se \ì\ che debba la mia 
debolezza Ter ni mi . 
Sol. Fernando chi trafcende da qiie'Ji- 
miti, che venj^ono prcfcritti dal do- 
nerà , Te di Neìlò incontra le fortune 
fono domite à Tuoi meriti . Rodrigo, 
che come inicgno di (pirare TAure 
d'Amorofo Cielo , mentre à Icclerati 
non douriano efièr che cóntagiofè , 
reo di tentata pndicitia , afHdaco da 
quelle cortefie, e congiunto d quel 
(angue di cui fìngulariza con chi do- 
mma que(H ftati , baldanzofo tra fcor- 
rendo . & indecente inoltrandofi per- 
fo il rilpetto douuto al fuo Signore , & 
aiutato da quel Fernando, che s'addi- 
tò per Tadietro la Iteflà bafe della fe- 
deltà cofpirante alle perdite di chi fb- 
looflèquiofo douendo riucrire vien 
participato de tuoi fìiuori , anzi rifler- 
uato da quegli eucnti , che piomban- 
do da vn giudo Fato erano premio 
condegno delle lue maPattioni ; E tiì 
demolita dal petto i'ollèruanzi col 
tu ) Principe ^ e Ré , il tributo d'ogni 
tuo afletto & ifcordato queirAmo» 
^re ch'ilcambicuole nellVno , & altro 
petto non fofti qual fuddito 5 ma 
qual vero Amico, e compagno elet- 
to, creduto fido depofitario d'ogni 

fuo 
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{uo pili rccoridito arcano di qucfti 
emergenti Tei la cagione, e fomentato, 
re disi fatti amplcfli. Forfi non Cai 
Bcrcniccclfcr di Solidiano , che [kt- 
iierfo ambilci trapiindo le vifcete al-* 
trui ergere mole di gioie à perfido 
cuore . 

Ter- 11 dolcrfi fcnza canfa non c ch'vn 
praticare ingiiifli rentinienti. li lup-» 
porre O. Berenice infedele per alcun 
conto à cjuclH occhi euidentc ne me- 
no lo crederei . Il (olennizare per ag- 
graui le pretenfioni di D. Rodrigo , c 
più che fuori di ragione. Si (ente vio- 
lentato da pcruerfo Deftino, t di 
ftrali d'Amore traffitto indaga la cor- 

- rifpondcnza . Incapace dell'altrui af- 

' icttioni s'moltra , doue palefe il tut- 
to ne meno col folo pcnfiero ardireb- 
be . L'oftare a quegl'inconuenienti » 
che fuccedendo , e pono con vniuci:- 
fal danno partiirire public olcandalo, 
e tumultuanti difordini, non deue 
afcriuerfi, ch'à prudente dctermina- 
tione ; & ad errore inuolontario, vo- 
lontaria indulgenza h fi deue » 

Sol. Viuc ragioni per chi non fentc 
Toflcfè , e chi é complice del delitto» 

ìer. Signofc voi oltraggiate il mio de*» 
coro , ne sò perche . 

Sol. E colpa delie voltrcattiorti» 

Fer, Peccate nel credermi più d'altri di- 

uo;o 



. noto, ch''obligato à quefto Scettro . 
Sol. Dagli efletti mi vicn ^omini tirato 
il motto. 

Fer» Dalla piìrità del mio cuore viene 
pronunciato il giufVo. 

SoL AhperHdo come fia poflibile cht 
tanto ti {offri 5 Mentre attendo y che 
con libera confezione de tuoi tra-» 
fcorfi implori il perdono la jiertìdia ti 
domina? Tu Fernando ^ tii di Soli- 
diano leale , e fincero Amico ! Men- 
te ch'il dice . Dunque odentando le 
parti di Rodrigo godi de vituperi del 
tuo Signore fei fcopefto traditore j e 
morali nfamc.,jQ«i Li cadelaycjiedi 
Donna, e mzfchsray impugnando U 
Spada per ferire Fernando, pofcia pen- 
tito la getta à terra. 

ì^ì nò fono troppo degne quelle ma ai> 
riufcirebbe troppo honorata quella 
morte, cui da vn folo manigoldo ti 

. sì deue . 

Fingo d''eflcrFcmina, & inttogliandoti 
di penetrarne il fine , opero mi feguij 
memoro il fatto > acciò indagandole 
non il vero almeno quello , ch'ha di 
verità la forma poifi accorgermi 1 a llu 
ma che fai dell'lionore del tuo Princi- 
pe , e qual fiano le tiie aderenze ^ e 
pur troppo ti icorgo degradante il 
tuo Signore , e fprezzatorc d'nonora- 
ta Dama . 
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O' quanto s'inganna j chi- crede ad ab- 
btlJito difcorfo , ad affettata humi- 
liatione . 

Sì, sì fono accorto de tuoi inganni . Nò, 
nò non a biiogno c|uc'con{iglij ch'- 
inorixllati di nmulatione, non do^ 
ncuano per me ch'efìèr letali . 

Reflàj e ti fìanD per hora qucfH tuoi 
appartamenti di Carcere, che fra po- 
co adequato cafligo ne prouerai con- 
degno ì tuoi misfatti . Rella tradito- 
re j Refla mahiaggio^ reìla furia hu- 
manata , e Demone agitatore d'ogni 
felicità , ch'il maggior rimorlò , che 
mi fcrpcgi in fcno, farà l'hauerti te-* 
nuto per amico . - Torte, 

Ter, E tu vanne, ò Signore ciecamente 
ndcmbrato , c'hauendo in difefa l'in- 
nocenza y fc fui dalla tua accortezza 
tradito , farò dal giufto foleuato . 

Quc! tuoi deliri, che fono parti d'vii 
«mimo inquieto, e di mente ingana- 
ta, diueranno ben tolto rimorfi d'- 
vna coscienza macchiata 5 E tù bar- 
bara Dea cotanto da viucnti ofic- 
quiata, fc qual Ecate triforme im- 
placabil à cento vittime lucnatc ti 
rendi, licne tributo fia la mia caduta 
alla tua rabbia , 

Al'ingannafti Solidiano , ne io già t'of^ 
fcfi . Mi tradilH perfida Fcmina 5 mi 
cfTeado Donna , ò Fortuna, ch'in 

fcm- 



PRIMO. 4^ il' 

fcmbìanza di donila no.i douciii fì- 
aliare il mio danno . 

Oh' Aura lulingliicra, che delle Corti 
fai fofpirare l'albergo , quanto fci va- 
na , quanto è forfennato , chi per 
trarfi il caldo d'ambitione ti cerca . 

Fui inalzato all'Auge de fauori per più 
tofto sbalzare al centro degli infortu- 
ni. Aprendate, ci prendete, mor- 
tali qual fiano le pompe de Seiani , le 
glorie de BeUfari , le ricompcnfè di 
quei Numi y à cui fudati ftenti fibri- 
cando le Keggie , e il (angue forman- 
do le porpore\ e Ifabilire le Monar- 
chie , nonpiùfaria, fé ricercati ha- 
uefiero rciterminio . 

Taci forfennato , poiché chi non sì in- 
tendere , tanto meno dcue fapcr par- 
lare . Si cada , fc cosi vuole il Fato , 
e Taltrui potere , che cadendo inno^ 
ccnte viurò al difpctto dello (leflb Fa** 
te fempre gloriofo , 

Chi della Corte può fuggir Tafpetto, 
Ei^i'incontrarlo il cor cerca,e s'alfanna 
Ben ha d'ogni luo mal gioia e diletto; 
E la mente non sa quanto s'inganna « 
Tra le doghe non è doglia peggiore « 
Ch'eflèr di Corte al fin feruo , ò Si-» 
gnorc. Sì ferra. 
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SCENA VNDECIMA. 

Bfldrigo, 

M I credei rinoiiellato quel 
giorno, che per obbedire autorità non 
ordinaria arredò il corfo il Solej men. 
' tre molto neghitofa ottencbralti il 

- mondo , ò Notte con tanta impa- 
cienzaafpcttata. Giungelti alla fine 

- non sò fc per far tra le tue ofcurità ri- 

- iplendcre le mie gioie , ò per amman- 
' tar di maggior orridezza il mio cuore. 
Old nai à fonatori il trasferirfi in que- 

fio luoco , quali pronti nel fatto, non 
' attendono , che miei comandi . Sono 
< mezi molto efficaci airintroduriì in 

- gratia di bella Donna il fuono 5 & il 
r canto . I-e (Indenti voci , & 1 queruli 

accenti d'vn tormentato Legno ha- 
<irendo forza di render fcnfate le pie- 
tre , non ponno , ch'ammolire la Itef- 
: fa rigidezza . La Cetra alllior ch'è più 
, flabellata, allhor più rapifce , ne-per 
. altro fù infignita di corde , che per 

- legare gli Animi anche di tierezzà il 
compolto , e nelle loro dinioflc , ci 
additanola compofitione di ritorti le. 
?ami compoiti al torturare ogni Ica* 
Evitale, ^ 

Ori* 
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Ordinai pur anche al fcruo qui jx)rtare 
le piante j mà la Tua negligenza ^ ò la 
. ■ .mia celerità fard (tata maggiore .Olà 
li rompi il filentio , e TÀrpc battute 
de ftioi gemiti palcfino alla cfuclelc 
ch'adoro i miei tormenti . ( Doppo vn 
^rojjò concerto di flromenti all'armo^ 
nia d'vn Leuto ji fentirà la feguentc 
TocCi che cantera. " 
Cieco Amore_, e Nume alato 
La tua face ormai mi prcfta ) 
S'arder voglio vn cor fpietato , 
Che gioir ìol poi mi reità. 
Cicco Amor, e Nume alato 
La tua face ormai mi nrcrtaj 
Quìfmnata la voce B^drìgo ripiglia 

in tal modo . 
O' voci foaui, che colmate di gioia ogni 

viucnte , ò delitie , chj rapite agli ^ 
1 i^ltafi ^ E chiaro fi comprende efler h. 
glia del Paradifo la volka armonia , c 
come tale ad vn Angelo fi dedica, à 
. te', a te ò cara Berenice (òpra file do-« 
rate d'Armoniofo concento inula 
Rodrigo l'Anima fua , e fé mi dcne- 
ga la tua crudeltà que* contenti , che 
ponno beare l'Alma eflcndo figlio 
della purità il mio affetto, nona fia 
difcaro almeno il mio feruire, non 
fuggire la mia prelènza , che col Ji- 
fpendio di faticata, & affidua diuo- 
tione 9 con foffcrenza di tanti tor- 
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menti y ò farò conquifta della tua 
gracia vinta la durezza d ' vn cuore 
(upcrbo , ò di quella morte à me fo. 
lo gradita , e cara fé decretata dalla 
tua auttorità mi fia 5 ma fegua il [no* 
no . ( jifeme come prima .) 
Cara de l'Alma mja, 
E fia pur ver che Tempre 
Qodti per te nel Tuoi amare tempre. 
Al mio crudel martire 
Fatta Cintia pietofa (me . 

Ch.ule degli occhi ilrifplendentelu- 
E già delle mie g;oie il giorno eftinto, 
Celebrando pur troppo il cafo fiero 
Di grama glia hà veitito vn moado 

incicro. 
Tiì Berenice {bla 

Per hr,ch'io tuo fède! làguifca^e perà 
• ' D'vna Venere in Icn nutn M egcra 5 
Mà tiì che mi piagafii Amor tiranno 
D\n tlefir che lani 
Hora copri il mio male, 
O'per fàlir à vn Sol preltami l'Ale • 
Deh, ch'vn Icaro mi fa, 
Acciò polii in quello fuolo 
Di 1 piccar vn'ako volo 
Per mirar che mi rapi , 
i ' Ch'io poi morto reftì qui 
Già godrò per la beltà. 

Deh, ch'y n Icaro mi fà. 
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SolìdlanOj e detto» 

Sol, ]E Soaiic il concento , ma per m'é 
» è di tormento. da parte, 

l{od. Sono dolcii tormenti , mentre la 
fpcranza di future compiacenze gli 
alimenta , 
Sol, Alimenti, che per irafportarli al 
Auge è J'vopo aicendi dal Baratro 
fcatenata Megera, < 
B^d, Me-sì! chi và pronunciando con- 
fufi accenti, forfi il mio feruo non 
riti Oliandomi cosi trà fc fìuiclla , Me- 
gera j p punto con gii empi ferpi con- 
citando gli ardori nel feno, fà che 
prouando l'innamorato cuore i geli^ 
e le fiamme d'vn omjo Inferno, e 

^Sol. Inferno troppo pietofo , e mendi- 
co di inoltri per dilacerare , le vilcere 
d'vn Bai baro tra 

)^d. Barbaro è vero sì ò Deftino t'addi-t 
tij fe tormentando la mente torturi 
l'Alma . 

Sol. Anima che difumanata vanti Tef- 

fcnza di Demone. 
^od. Demone trasformato in Donna 

pretende incadaucnre v . , . . 

C folr 
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Sol. Cadaiiero larà fra poco vn infedele. 
Infedele è quel cuore, cHc dìfpr ez- 
zando vna leni fcr . . , . 
5*0/. Seruit.iì intfceentc, e non douuta da 

vninfa 

BpÀ, O là chi tanto s'auanza . 
sòl. Chi pretende punire vn temerario. 
l^d. Mente ch'il dice,8f è vn vile chi fpia 
l'altrui attiònijvncodardo chi s'afcon. 
de> vn mal nato chi no i s'auanza, 

sfodra la fpad^ ^ 
Sol. A tuo mal ir,raio pio. . . . ( vario l'vn 
l* altro cercandoli . ) 

\. SCENA DECIMA TERZA. ^ 

Colombino con f wì la's^ , 

.Amìnatus in noCiis pauram mihi 
yenit , e fi non trmo patronus siìT^m 
injquantitatc magna fiapat mihi à dic^ 
trus preteriti ^nperfe^ius . Cancaro 
^uelto {curo cosi buio ha vna poca > 
difere tione , fé cjii fi quafimi (òn rot- 
to il ^cmnii ^Scceteris Dicit ^ri'sìote^ 
lus VÓI traci at in Capitulo Ji Plinio al 
Capo vigefimo primo di Pultarco 
i^nimalorum primo difcurfus , che le 
befhe che hanno la coda ci vedano di 
giorno, e di Notte , pois* io diuen- 
. UTC vn Alino con vn braccio d. Co'la 
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pendiciilarcjchecosivcdcndo il fatto ( 
mio Jarci guiìo à chi ne fipeflc aJdi- 
mandare . Il Patrone mi diffe che foflì 
in quello IiiDCo alle due della notte, 
& ei non fi vede i io credo che ne fia-» 
no più di quatordici , fc mi (cnto vna 
fame cosi imbeflialita,chc mi mangia* 
rei tutta la merola delle mie budeilc* 

Sicuro altro ch'Amore non e la caufa di 
quelli imbrogli cli^in vece di cenare 
tengo gire d caccia di tartufoli laluati.. 
ci col mio nafo domcflico^ e digiuno, 
digiuno fopra il flimigliar terreno sba« 
daglio, quanto il Dominus mibis nuo- 
ta nel Ia20 di Pan za no , e tra le fpon- 
de di coia alta pefca le Tenche, 
Chedifpcnfar ne fuol alla giornata 
Dal fuo Pafo gentil la Dea fpógata» 

Gli Amanti fono giu(to come la Ipinad* 
yna bottc^ che quafi ièmpre hi la goc- 
ciola al bufo. Sono come il Porco,cha 
Tempre vorrebbe il grugno nel panta-^ 
no • Vogho parteggiare fin'à tanta 
quanto il Patrone, c io fij con lui, 
perche io , lui , TAfino > il Patrone , q 
la coda io c tutto vno* 

V^od. Mi fentij fgridare, s'ammuti po- 
fcia Tarogantc , bora vengo riurtatoy 
che farà? 

Sipl. La tua morte • 

Col. pon'èPctto mè,ohimc . 

Md, Vn cófufo bisbiglio m'info/pettifcc, 
- Q z sol. 



\ 
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Sol, La corrente dell'ira rompendo 1'- 
l'Argine della tolleranz.i vuol fcorrc- 
réà Tuo beneplacito. ( vano cercandofi 
. Vvn l'altro con le fpade , 
Col. Il rumore s'ingroflà , e la paura s'- 
auanza . 

"B^d» Auanza! Hodrigo animo ^ e non 
temere. 

Sol. Non temere ! Solidiano intendi > 
: ardire e t».mpo . 

Col, E tempo d^ar dire io in confcicnza 
non poflo , che la Madre che mi con- 
turba il corpo mi Icua tutte le forze . 

J{od. Forza farà, ch'io punilca la tua 
perfidia. 

Sol. Perfido tù lei , e come tale morai . 
Col. Ohimè 1 Sbirri j e il Bom , ohimè 

Zibetto .li Fiandra i\ì iàUo . ' 
Sol. (dando va ronerfcio à Colombino) La 
tua caduta lari la mia quiete . • 

(Fall limile ) La tua morte glo- 
riofo trofeo de da mia delira. 
Col. Saliate, pcmi, equadrelle,^/^- 
, rorefajjìriorum fallili , fatua pedis . 

Sol. Sci morto . 

J^d. Son viuo al tuo difpetto . ( cìnten'* 
t andò fi partono . 

Col. Forlanti, tbr fanti doue fete , fon 
galanthuomofapece, cjuà , qua Ba- 
roni , fuori ) fuori canaglia , dali , 
dali à i Ladri, à i Ladri , li fa così vede- 
te furbi da pochi vh'yh' ( fpara ma 
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p^JìoUa. )0\iimèy ohimè, ohimè fon 
fènto, ò fon. morto, nmto , a.uto 
Sbiri, Sbiri, Boia , Boia chcv'appi- 
ca Signori ohimè , ohimè . Son fpecii- 
to fìcuro , fìciiro fon f pcdito , oh il 
Naloc freddo . Ma cofpetone douc 
fono i bellici furori, i martiali vni- 
genti , chi haucflc paura eh . Così ve. 
dete fi caltigano i nemici . (tira l*altra 
pi/ioUa e poi fugge,) Vittoria, Vit-. 
toria. 



f ine dell'ito Triim , 
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SCENA PRPIMA. 

si muta la Scena in Soìitucft apparta- 
minti i dono fi vede in atto di fuggire 
D. Berenice afferrata per i Capelli da 

: D. Enrico y ejsendo fuori nel Cortile, nel 
quale faranno Sclidiano da vna parte, 
dall* altra F^drigo, 

^/^j^ lunfcro à tal ecceflb le 

tue federa tczze,ò per» 
fida , e malli aggia fè- 
mina, chcpuntoìion 
inuidij la continenza 
delle pili sfr'enate lo- 
cafle y delle Romilde più licentio- 
fè y E dalla Rocca della pudicitia pre- 
cipitata la Sintinclia della modeltia, 
v' hai introdotto la falfa Ronda del 
vituperio . 
Mi fono noti i tuoi mancamenti y hò 
palefL P enormità del tuo viucre, c 
t'inganni argomentando con figurate 
difcolpe teffer vn velo di menzogne > 
per adombrare la mia accortezza , s*in 
emergenze tali altro non decreta la 
riuftitia d'honorc, che rcfliifionc 
del fanguc ali 'abbellire la macchia 
confparfà nel pano della riputatione 5 

_ e fa- 
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c farei ben indegno di riportare il no- 
me di tuo Zio, quando non haueiTì 
mododa r:flenrirnii dclTingiuiie , da 
cancelJarc Toftefè fatrc alla memoria 
di mio fratello, alla purità del mio 
fannie. 

Ber. Voi oltraggiate "il mio decoro, & 
oftèndcte quell 'honclU , che vero lì- 
miilacro d^vna Damn , fù per fcmpre 
con i douuti rifpctti inccnlàtaj c dalia- 
lealtà del mio core adorata . 

Sd. Adorata cagione sì j per cui deli- 
rando hò perduto me ItcfTo » 

£nr. Adorata rnjfamia volciti dire tra- 
ditrice alla mia Grandezza j E forfi 
penfì, che forfen nato lìj per acrcdi- 
lare la falfità , la dopiczza d'vn'Ani- 
ma , ch'immerfa nelle laidezze fprcz- 
zando i Numi meno cura del Mon- 
do ! D'*vn'Aninta natahzata per clc- 
uato (pirico d'onnipotente electionc 
al premere que'fcanni dalla troppo 
iìiperbia rdì efaulti degradando la 
primiera efienaa non per l'originaria , 
mà per brutale colpa con i>erdita vi- 
tale formò la giudicinle j & immor- 
tale. 0*mifcriadel Mondo, ò So- 
lidezza dell'Antichi tà , che fidò i'ho- 
nore à chi è la Ittfla prodigalità del 
dishonore . 

I^d. Dshonore non fù mai fcguirela 
fcortad'yn cicco Cupido, mentre ili 

C 4" de- 

•1 

i ce- 
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defiderio tendédo à jigitima congiun- 
tione porta la relcritione in Ciclo > 
non ch'in terra . 
Sol. La terra aliirientatrice della terre- 
na fragilità non conta nuoua la 
lubricità de mortali , l'inceftuofe vo- 
glie de federati , s'ad oga'ora amnù- 
ranfi portenti . 

Ber. Padre, eSig v 

JEnr. Tralafcia quelli epitteti indecenti 
alla tua bocca, noiofì all'animo mio, 
e fcoprendo quell'infamie , che ti re- 
fero eguagliantc le Giulie più impu- 
diche , attendi condegno calHgo all' 
obrobriofc indecenze , à vituperpfl 
tratti , ch'epilogati nel libro delle 
tue diflòlutezze ti propalano all'oc- 
chio del Mondo dell'Agripine ofcene 
non punto difimile , e delle Clitene- 
ftre, e Melaline più impura, e confe- 
^uen temente premio eguale al di loto 
finetièdouuto . 

Ber, Se non ambite, che la mia morte, à 
che ritardate ? 

SoL Se non procuri , che le tue cadute 9 
che non ti rifolui . 

£nr, Giulio decreto per ifcangclare le 
brutczze d'mibeitaihta humanità , 

l^d. Humanità dà dcbohflìmo filo pen- < 
dente s'all'altrui appreilionet'auanzi . 

Ber. Auanzàteui pure ferri crudeli , ac- 
ciai pungenti, e tralhgete quello inno- 

ceace fcno , Sol, 
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" Sol. Scno,ch'ofi-efo farai lo llruggìniea- 
to, l'eccidio d'vno Stato . ^ 
Enr. Stato d'indulgenza indegno, s'è 
conueniente osni ftra?e à tuoi ncfan-* 
di errori . 

J^d. Errore per tè letale , s'à Dea terre- 
na Itruggi Tcflcnza . 

Ber Eflenzatidetefto , t'abborirco> ne 
vorrei giammai hauerti goduta, men-» 
tre accagioni cofi veementi i tor- 
menti, che foprauiucndo ti vedrei ben 
tofto qual Ciane , ò d'Aretnfa trasfor- 
mata 1 lì mar di lacrime . 

Sol. Lacnmcjche nel voftro cadere tra- 
fportate il.corfo all' innondare il mio 
cuore , che non eflèndo Icoglio , ne 
Diamante, franto, efhiinuzato dal 
dolore , e poco men che perduto , e 
fofocato ne martiri j . 

£nì\ Martirio fierillimo dilianiatorc d' 
ogni mio pili recondito, & infenfiuuo 
fcnfo . E infelicità il folo iofpettod* 
efler difonorato , non che l'haucrc, 
continuo l'altrui rimprouero di pur 
troppo certa infamia . La Perniila, 
ch'ha vn corpo folo dalle pompe , c 
vanità compoflò , è chiara verità, che 
vi chiude dentro vn Anima frale. For- 
fi le donò il Cielo molle l'eHenza , e, 
foprumana bellezza per incendiare 1' 
humanitù col foco di fua dishoneftà,e 
leggerezza! Eh' ch'alia leggerezza hx 

C 5 con- 1 
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congiunto la fagacità . Dunque à 
iTiisfàtti proui vnito il fupplitio . 

Sol (S'auan'!^avcrfo Enrico) Supplitio 
intemuto da cuore finceroj e da Ani- 
ma leale, (dicono fono voce sì Bfidri^o^ 

' coinè Solidiano. ) 

Enr, Dunmic baldanzofa oftentando la 
perfidia deludi la mia potenza . 

T^d. ( S'accosta ad Enrico ) Potenza ti- 
ranna , ch'ammantata di falfità inten- 
de correggere l'altrui colpe 5 nesà 
porgere emenda à fuoi errori . (fifà 

fentire . ) 
Enr, O perhda, e tanto ardifci ! 
Sol. barbaro, e tanto prefumi ! 
Enr. La fofferenza è sbandita . 
K^d. lì rifpctto è licentiato . (fi pone di 

mt%o . ) 

^er. Jl Cielo mi protegc , Taltrui gmnta 
mi falua, c in quella confufione Be- 
renice fi perda . 

Bwr. (ycrfo Solidi ano.) Se rimpuJicitia, 
ò rea femina è la tua naturai dote , la 
mia prudente determinatione abbor- 

, ril'ca TafFerto, e fi j miniltra d'ogni tuo 
danno; E fe vinelli fin'ad bora viciofa, 
mori adeflo da beftia . {prende Soli^ 
diano.) 

Sol. ( Lileua la fpada , ) S'orgogliofo t' 
inoltri, facnlego nncontrarai la pena 
douuta à tuoi meriti, ( li pone vn pU" 
gnde al petto .) 

Enr. 
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JEnr. ( taf ci a Ufpada ritirandofi . ) Vo- 
ce lhaiiicra_^improuifoanaltQ, mano 
difarmacai prudenza confìgliami . 

^d. Configli infVutuoft in cafo l'traua- 
gante . (leuaUfpAda à Solidiano con 
, yna piHola mefiaìi alLoflomaco . ) De- 
fidi, ò Furia d^Auerno JairAflàllinia 
con honorata Dama, ò fèi morto » 

JEnr. Altro incognito fi fàfèntirel por-- 
temofoè ilfucccfib. ConFiifom'ab- 
lento . (feme con la manoiap jtollà. 

Sol, Quelta è fopragiunta noiipenfata> 
fi ccdialcafo. 

^od. Quelto è parlare non più intefoy 
qua Ichc inganno fi cela » 

Sol. IIceLrfi per non rcnderfi cognito 
all'occhio indagatore- degli altrui 
euenti, non è che l'ottimo nella cata- 
fti ofe di qucfli cafi . Tane . 

l^dl Tirando con la fpada dritti je rouer» 
Jci. ). Non c caio quolta tua mal at- 
tiene , e per ciò giultamente ci voglio 
cfaniraato . 

« 

SCENA SECONDA. 
Xolombim €on lume > e detto ^ 

CcL E Vn grand irr^rogho il fèriìir 
padroni innamorati , che loiio come i 
Gatti , tutta la notte^tucta liana lor'i* 
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de copi, ( // sbatte con la fpada la lu* 
me di mano . ) 

J^d. Se non ti dilungaci dal mio fiirore 
. morrai, ò fellone . 

Col. Chi va là cofpettone, cofpettaccio, 
accio, accio, accione 

B^d, Se voluntario non ti rendi, la tu^T 
vita è fj^dita . 

Col. (Fien colto di rouerfcìo. ) Cherpe- 
dita , che fpedita fon calantomo , e 
non hò paura di formati , che fon 
giufto come la pegola , che di nafco- 
iìo , e non ve duta t'atacca 5 mà fe la 

, fcopri , e la prendi la fai fare a tuo 
modo, c le non (inetti i faiH , ci haue- 
rai poco , poco guito m'intendi baro- 
ne, barone . 

I^i Se non dai il nome tVccido , ( lo co^ 
glie di nono . ) 

Col. Ohimè , ohimè , qui ci è da fare , 
Non sò di tanto nome , ne meno ti 
voglio dire , che fono vn Caualicro 
Mafchcrato, che Itando in quella 
Corte lon Padrone di D. Rodrigo, e 
che mi chiamo Colombino , Colom- 
bella, figliuolo di M ad Olia Timo tea 
Squaquarella , perche i Caualieri miei 
pari non fono obligati dar conto del- 
le fue future, e prclènti attieni . • 

Bfid. lì mio Seruo in quello luoco I Si 
veda che sa direla fua ballordagine . 

. Tu fci yn furbo non è vero . ( accena 

di 
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dì nouo col capo , ) E però D. Rodri- 
gOj ch'è vn mal Caualiere, de vno fcc- 
Icrato , c tù che fei vn fòrirancc , Ji di- 
rai , eh' vn fiio capital nemico vuol 
trarh il cuore dal fcno intendi . ( Co- 
lombino accenna di sì col capo projicjo 
interra.) e porterai qujfto per ca- 
parra del , ( lo ricerca , e non [ente co fa 
alcuna . ) Paurofo fi parti il fcruo , e 
Rodrigo per si fatte contingenze 
attratto, abandoni quelte foglie, e cer- 
chi altronde il porto della chiarezza 
alle paflatc procelle . 
Col» ( Stando così vn poco fi leua . ) D. 
Rodrigo è vn galantomoj è perfòna d* 
honorc , e dVn hora e mezo ; Tua jMa- 
dre era meritoria ^ e meretrice d'ogni 
grandezza , m'intendi fruita cantoni^ 
£ fc pretendi cofa alcuna dichi rai 
pure , e npn tenere la lingua in prete- 
rito imperfetto, ch'io col plufquam 
perfetto, darò fbdisfattione ad ogni 
tuo defìderio , Batta fe vuoi qualche 
cofa, va in Piazza à comprarla_, e non 
fgracchiare in quello luoco, perche fe 
non fonò per vn certo rifpctcosò ben' 
io cofpcttaccio del cofpttione , ftà in 
Borega Cefare , balta , baft.i non hò 
paura nò j Mà fe coltui tornafl^ mò 
indietro,, e mi regalaflc la fchienal 
Corpo del Dianolo , che mi pare giu- 
ilo, guilto fentirlo giungere . Se que- 

Ita .a 

ivi 
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fla volta non'corre lambra pcrical^ 
Eonijpoflo andare fcnza dubio alla 
guerra . Ahimè , ahimè carillimo Pa- 
drone , hò burlato cosi con V. S. lUu- 
Itriliima, & Magnifica . In lòma tant* 
c fc mi parto di c]uì> cofhii è nafcofto-» 
e mi sbufà la pancia . Voglio nafcoa- 
- dermi, perche {ènto , ch'il mio valore 
porta dubio d' efler aflàllinato , <&' fi 
ms moviuntur fpiritus Colombini 
e^rejj 'us foras vent ri culi , omnes iuca^ 
^ubumurmihi ^ {finge cercar da aa-^ 
jconderji.) Cancaro non ritroiio ni-» 
ente con quelìro buio tanto buiazzo » 
Voglio mettere ^lanzi il capo > perche 
come la tefta ci c,Tenza intoppo ci và 
tutto il refto . Che gran fatica al ri- 
trouare vn buco,^ e pure dicono , che 
gh iVmaHti li ritrouano tutti allo fcu- 
IO. { l'i nafconde in yn caua del Cenile^ 

SCENA TERZA. 

Eliana Cardclina (in habito da huoma 
con lanterna. } e Tan-^tta ^ 

£li, D Vnq ue m* accerti quedo Io 
flato ouc forti l'Oriente, e fpira i gior- 
ni D> Rodrigo 5 Egli non folo viuc in 
«jucRo Cielo, màcon benefica acco- 
glienza vienltimato; e riconofciuto 
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per congiunto dal Gioue reggitore dk 
quefto Scetcro s E pur anche nt'a^Jì- 
curi efTcrc amante fotto il (ìllcnia di 
quello Cielo. 
Tan. La verità con ogni fchiettezza hò io 
narato , e poco tardando difccf|^rirà 
anzi toccarete con la mano Tcffccto di 
quanto da me fu efpofto. 
Eli, Così con raccjue deirobliuione /i 
{ pegne quel fuoco cli'eternamentc do- 
uea conleruarfi anche ricoperto dalle 
più denfe ceneri della lontananza ! 
Ah che rhuomo non c ch'vn fìmula- 
cro di Giano, vna Hiena variabile. 
Car. Signora mia, ve rhò fèmpre detto ^ 
che non bifognaua lafciarli rompere 
lo fcrigno , e portar via le gioie,e poi 
correr dietro al Ladro . 
Eli» La fortuna cosihauea determinato. 
Car. Dica pure il troppo confidare nell' 
altrui perfìdia . y 
Eli, il cempo mi porgerà occafìoneal n-^ 

Icntirmi d'ogni mio torto , 
Car, Che gioua à bottega fualigiata La- 
dro impiccato? 
EU. L'autentica idei misfatto rende più 
comifcrato, thi(à preda dell'aflàili- 
nio . 

Tan. Signori, fentogentcj troncate idif- 
• corfijoflèruate , e fiate cauti, badate al 
tutto , ch'io già le non fono per fèr- 
uiim mi parto . Tartc^ 
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£// . Sarà mìa la cura . Cielo fiamì propu 
tio altro non defideron > 

SCENA QVARTA. 

Solidi ano ( in habito di B^drigo) c dette, 

P 

Sol. y OucrajC miferabil hiimanità , ò 
. iniànamen>€ di mortai giuditio: và 
poi prclta fcHc à i giuramenti _,à paf- 
iace QperatioiiY à {pergiurate attelhi- 
tioni. Si riduce vì>-p.erfido grondare 
il fangue in propagatione d'omaggio 
per tradire polcia m fine mcn conli- 
' dcrato . ^ 

Oh Fernando infedele Rodrigo tiran- 
no. L\'iccertarli (e corrifponda Bere- 
nice à gl'mnpulfi di cjueilo perfido ^ a 
gli attentati dVno (pergiuro giudicai 

_ proportionato rimedio al dar tregua_,ò 
alinaCprirc le mie paliioni j E perciò 
rellcndo quelt' habito tri bagliori 
della Lmia,non chiaramente compre- 
fo da Berenice per c]uel<Jìe iono, ren- 
derò paga ogni mia volontà . fi ritira^ 
S'il de liei eno , che tengo di fcoprire 
il traditore , è il contrafegno del veih- 
re mi fiì dato^ non m'inganna , è IV- 
dito mi fcf ue^ colUu nomoUi per Ro- 
drigo . J-'auifo del fcruo , che m'alila 
curò rondcggiarc fouuite in quelto 

lue- 
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luoco valida il mio fofj^etto . . Mio 
cuore ardire , ipiriio non mi mancare. 
Animo ftà faldo. ( tiramano advti 
pugnale. ) 

.SCENA QVINTA. 

£«nV 0 (conf ìldatii e detti . ) 

N On s*auan2Ì in confuke à quel 
fatto^ ch'abbifogna toft(j matiiratione 
chi vuol fodistatto l'Animo {uo,(cgua 
la volontà dell'animo Iteflò . Circon- 
date queito luoco, ò voi che mi fcgui- 
tc , & arreibndo chi troiiarcte, fij pò-» 
ito nelle carceri al pagare colà il fio d' 
d'ogni Tua mal attione. 

J?//. E chi e colui, che pronuncia così in<« 
giulta fentenza. 

Mnr, Chi ha chiara conofcenza de tuoi" 
mancamenti . 

Sol. Enrico sù le folite furie vacilla , al- 
tri da me non cognito rifpon le, il ca- 
fo mi rende confufo , il non lalciarmi 
forprendere mi necellìtano i miei in- 
terelli j rabfentarmi dunvjuc lìa me-^ 

glio (mentre le donne fono fermate da 

faldati.) lui parte. 
Car, Lo dilli lempre , ch'in fine faria no* 

ftro il maianno. 
£//• E qual errore comiflì, che vi p:e-» 

cipi- 
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cipita à cosi fiera rifoliitionc . 

£rn'. 11 renderti omicida del più nobil 
Caualicre , che vantili Mondo Tlia- 
iierdato morte al riionorc. (da parte ) 

EU, E chi refe confapcuole altrui del 
mio penflero>PaHa ruppofìtionc mcn. 
dicati pretcfli . 

£nr. Taci barbara > amnuitifci inde- 
gna : 

Eli. Di più mi chiama per Donna l O 

Dio Con confufa. 
Car. Hora si che ci Carne doue il Can la 
piglia . 
. Eli. O fiero dclUno. 

Enr. Anzi giuflo Fato. 
^Car, Maledetti imbrogli. 
Eli. Carcerata ne vò cruda mia forte. 
Enr. En'(]uel Antro fatai (pera la mos-^ 
te . 

Car, E <]ni n'imparo adefìo, 

Ch'aila Forca fi và fensta procctto. 

SCENA SESTA. 

l^drigo, e Colombi jw, cl/efce del cauo , 

I^f/X-^ 'inìmicitla non cognita, ne men 
fognata e ballante da^ridiirre alla 
'I cmba vn Alcide, non d/vn huomo 
ordinano. La feria ton cui mi vidi, 
non và molto, forprefo da podcrolà 

delira» 
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■ idefba, mi diede certo aiiifb da non gi- 
re fprouifto d'*armi , ò priuo di coras- 
gio . L'occorfo pofcia con Enrico mi 
rende vacillante il penficro,allTatta la 
- mente ^ e allora che più ricerco la di- 
liicidatione / più olcuro mi fi rende il 
fatto. L'habico chicilomi dal Pitn- 
cipc mi confbnde,dubiro,paii£uto,tc- 
ino,e pur non sò di che ! 

E fra pene y e timor il cor s'affanna. 
Se Berenice fòl è Tua tiranna.// ricira 
C^L Tocca di piféra barba pedanna , 
'inette fuori la tefia efce poi • 

SCENA SETTIMA. 

JBerenice, Solìdìano , e detti , 

Ber. Lia tempefla più fiera fiiole 
Succedere d*iniproiiifo la Calma più 
defìucrata , c alloitrcpitare de venti 
più furiofi la quiete maggiore dell'a- 
ria . L'cflcrmi inuolata dalle mani del 
Zio allorché minacciaua riunofi ecci- 
di jj e con tuoni d'ingiurie m'auifaua 
vicino il fulmine fatale ad mcenerire 
con la mia riputatione il matérial 
compollo mi dà per certo placato il 
torbido dello f degno , rapaciHcato il 
tumulto de ribellanti {enfi, ma per 
rendermi in tutto ficura dalle fulTita- 

te 
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te procelle dciio portarne preciroàui-» 
fo al Prenci|-)e Solidiano^ acciò da Tuoi 
faggi configli prenda deliberatione al 
venturo Berenice j E fi proueda con 
cfata diligenza , a ciò che può di nuc-» 
ITO machinare à miei danni il cafo. 
^d. La notte, ch'ha per manto le tene- 
bre , non può fra fuoi orrori nafcon- 
dere la chiarezza d'vn Sole , mentre il 
cuore ne fcopre l'immenfa luce dell' 
adorato Tuo nume tra l'ofcurità mag- 
giori . Berenice e cjuelta l'ad>ilarei 
fuQi afleiti fari politico ftratagema. 
Sol. Troppo mifèraèla conduione d' 
vn'Amante . Ilfupprimere nelfeno 
quel foco, che tormenta Vj^nìmi ri- 
cerca forza dVn DÌQ,non t)érrena pof^ 
fanza. Mi violenta incrudelito il mio 
Fato al raggirar qui d'ùltorno il paflb 
per iPpiare del KU<>btnc quelle noti-, 
lichene fin'hora mi tengano confufo. 
Non adolorano le fiamme d'Amore 
colui, che non conolce Amore ; ne il 
linguaggio degli Amanti non vien in- 
tefo, che nel Regno diCupidò, doue 
per dar tregua àraiei martiri) , c per 
sfogare le mie pallìoni, che di Bereni- 
ce non abbi fogno, ne che per vedere 
la mia Dea folo fra l'ombre à quello 
luoco mcn venni . 
B^r. Chi (àcrificò il cuore alla continua 
tirannia della lortc^ poco cura che la 

bar- 
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ui 1 cordogli . Amore c vn Palio , che 
• non li conciuilh , eh j con Io sforzo d' 

vn hcro corfo di traiia^^ji . 11 rkrouar- 
< fi compagni, s'è di confolatione , non 
■ ^ giouamento al feno afflitto . 

KJ Dio. _ 

Col. O Cielo, e quando mai fornirò d'ha. 

iier paiira,e (capar di qui . //; di/pane, 
Fed, Voce, che prorompe in cfcluni ,é 
' legno che viue (contenta . fono v:)ce 
Ber, Gente, ch'oflòrua , ò che viiie intel 

rdiata in quelte parti, ò che ciiriufa 

gode (piarci fatti d'altri. 
I^orf.Qucgli affari, che fono proprij.chia- 

mano per (empre alle vigilie intorno 
a chi s adora. 

.Sol L'adorare il merito JcH' altrui bel- 
lezze è vn obligo di Caudlicre inten- 
dente delle leggi d'Amore . Qtieda è 
laPrincipeda. ' 

Col. Anzi dcb.to^ecorrifpondcnza,chc 
menta l'afietto ali'obligatiom deiU 
miacoaualcfcenza. Che imbiogli,fc 
ce la cauo,niai più vi torno . 

feruire" ""'^^'^^ ' ""^'^ "'''''^"^ ^"^'^^^ 

m Dcu'eder feruita , chi gode meriti 

per efler adorata . 
C ol. C V.S. mi mortifica . 
Sol. Se quelli accenti fono di Berenice, 

IO lon felice, {s'accofia yerfo Colombo.) 
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£e. Se quefto è Solidiano me fortunata . 

Col, S'io poflo alzare il piede, ò che con- 
te nto . 

Bcf/.Chi non mi tiene fcolpito nel chiaro 
del fuo fcno , non mi conofce fi'à i*- 
ombre del fuolo . 

Be. Il defidcrio, che tallhor inganna, 
mi refe dubiofa del vero , e tacqui 
per non tflcr giudicata temeraria, hov 
ra dunque fc v'accerto per Io mio 
Prmcipe , m'inoltro fcnza timore . 

Sol' Et lo v'attendo per bear l'Anima 
mia . 

Col, Qucfto progrcfTo ni obliga , e con-» 

fonrie i1 G eroi 1 fico. • 
Bc. Caro Principe, ouefcte. 
l^od. Adorato Nume, à voi ne vengo. 

( s'accofiano j e s'abracciano dicendo 

JottQvoce,) 
Sol, Datemi le braccia • 
Co/. Vi dono il cuore, e il fegato col 

Polmone . {s'abracciano .) 

SCENA o r r A V A » 

£nrica , Tan-T^tta con lume , e detti • 

^nr, A Lia fucceffionc dell'Alba fo- 
. gliqno pagliarfi d'orrori le Stelle « co- 
me allo (puntare del Sole dilcgu ihfi 

tutte 



SECONDO. 71 

tunek tenebre .(re/iafofpefo.) 
ìlod. 5"opragiunta inafpcttata mi dà la 

morte . {fi parte veloce. ) 
Ber, Luce , che viene à fcoprirmi y fia 

maledetta la Tua giunta . parte. 
Sol. Splendore y che diliiciia le mie fcio- 
chezze ti ringratio , fè credendo flrin** 
gcre vna Dea abraccio vn Demone • 
parte. 

Coi. Lanterna, che mi fcLiòprc qui non 
ellbr nemico alcuno, fij la benvenu- 
ta , ch'io me ne vado. . ( parte, 

Tan. Signore 10 lon cjui per fcruirla , 
Deh come Ita ^o{'pe{o . Che preten- 
derà mai in quclFhora . La turbatio- 
ne del vifo , mi dà fo( petto del Uuore, 
che chiude in pettOi . 

^nr. Senti Panzetta . . 

Tan. Son pronto à fuoi cenni . 

Enr. Pria che fparga con man di rofe 
itille di eiaccio la Foriera del Sole, 
opera , chefia decapitato, chi nelle 
carceri contigue al Giardmo fi troua. 
Non ti lulinghi il grado della pcrfona, 
non t'alle:^i la potenza , ne t'acciechi- 
ho le promcfle , fe non vuoi cogliere 
il frutto di tua inobbidienza dalla 
prodiga mano d'vnCarnehce . Copri 
• la notte quello , che fé lo CuelaGe il 
giorno , haurebbe più , che difficile la 
riufcita . Moia chiunque lì Ha ^ e 
tanto Iwfti . partCn 
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Tàìi. Buona noite, brano ^ & ceterai 
Me l'imap-inaiio bene , che l'intellet- 
to era turbato ^ la mente baftonaua 
la Luna Chi potrà mai cflèr queflo , 
che con tanta prcltezza debba , pria 
che fcorga altra Aurora, incontrare 
vna notteeterna . Grancofaé quell' 
Autorirà, che tiene tal vno in quello 
Mondo . I Grandi fon giullo come il 
Palchetto , che Ita Tempre fui diuo- 
rare . Sono come rVrtica,ch'auanza 
lopra qual fi voglia bon hcrba . Horsù 
andiamo à far l'obbidienzi , ch'il 
Dianolo , non fàcefle^ che doueffimo 
poi al noflrodilpettOj noi Iteih ob- 
Didire, fi ferra. 
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Solidi ano , e B^drigo , 

Sol. I). Rodrigo ? 

K^d Mio Signore ! 

Sol. Miconofcete ? Sapete chi fono ? 

i^rf. II Ré dJrAlbania, quel Monar- 
ca, ch'adoro . 

Sol, Corrifpondono poi gli effetti del 
voltro cuore à quanto prò nun^ria la 
lingua ? 

l^d. Coni più vini fentimenti dell'Ani- 
ma crprimo queftì miei dettf . 



SECONDO. 7^ 

SoL Godete d'incontrare Jc fatisfacticH 
ni del veltro Principe . 

Z^rf. Si come non hò affetti , che per fà^ 
cnhcirJi alia fublimità del Tuo merito, 
cosi non lofpiro , che l'occafionì di 
farmeli fcorgere fcruo [finzì eguali : 

SoL Incontrjreltc di buoi> cuore i fuoi 
' comandi? 

B^d» Impatien te n'attendo la giunta, 
SoL E gliefequirete? 
Bod, Se nza diibio. 

SoL Ne vi pentirete vn punto ? . ' 
J^d. Tolga il Cielo dalla mia mente il 
folo pcnficro . 

SoL Giurate da Caualiere di tacere, de 
- -efcquire quanto veraui impollo . 

B^d. Giuro al Kè de Numi, e à V. M., 
. fede , 8c efccucione . 

SoL Cauiènote, che per rileuanti inte- 

^ . redi ci forzano! fuprimerlc , à chi che 
fia , c'impongano la morte di Fcrnan» 
do. God'cl II à quell'ora precifo aui-. 
fodouerfi fra le lètte della corrente 
trasferirli nel Vailo Cortile contiguo 
al Giardino , equelbpcr emergenze 

-non poco à Tuoi affari concernenti, 
mediante l'cfler di poco tempo tra* 

. fcorfo (lato da me confinato nel pro« 
prio Albergo come carcerato . Voi 
colà portateui , e ricercato pria dell'- 
cffèr fuo per non equiuocare nel fat- 
to, ditegli tantollo, ch'il Rè lofa- 

D juca 
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. <luta , e nello Ilcflò punto con Io ko- 
pio erruttato da ferrea canna di zolfo , 

. . falnitro, e piombo . refa grauida, ò 
inoliai modo più v'agrada, fi partu- 
rifca per le voltrc mani à qiielt'em-* 
pio vn figlio di motte cogliendoli la 

. vita. . 

Vi dichiarafte godere delle mie (àtisfat-. 
tionio vi nKjflrafte' defiierofo d'in- 

' contrarci miei comandi , giuralte à 
Numi , & àme d'clcquire, ciò eh*- 
importo VI iarebbe > dunque confi Jc- 
rando il modo col quale volete veci-» 
dcrlo, prcparateuiairdequirc, S^ cfe- 
quito, ilfilcntio vifij per inuiolabilc 
ligilloj aitrirnv-nte facendo , prepa- 

^•ratcui ad incontrare le medeme ven- 
ture. Tarte^ 
J^d» Ch' io mi rifolui all'erequire l'in- 

: giuftitie dell'altrui accecate palfioni , 
caHupnmere l'efequito ne recelli del 

» cuore, ò mi piepari al coirerc le me- 
deme fortune ? Che barbane fono 
quelte, che comandi piti Neronefchi, 
che icntenze pili here promulgareb- 

* bero i Falari , i Caligola , ò gli £lio- 
gabali I Nella Corte hoggi diuenga- 
no Carnafìci i Principi, Manigoldi i 
Caualieri piiìcofpicui 1 Che fece Fer- 
nando , che debba cadere fuenato 5 & 
in che ftima fi troua Rodrigo , che fi 
dichiari per efecu tiore deiraltrui ti- 
rannie Ah 
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Ah che l'occhiò più dVna fiata affalci-» 
nato rimane da citeriore di^moltratio* 
ne , ne confiderando rintcriore> con- 
danna ciò , che h conuien dopoi pio-» 
rando pentirfène. 

Quel Grande , c'hà per ogni legs^erezza 
domediche in sù la bocca fentcnze di 
Morte , non deu'arguirfi ^ che per fi- 
glio delie Parche , il di cui officio è di 
troncar ad ogn'ora ftami vitali , onde 
chi folo fi pafce , e gode di Morti , 
non merta ch'il Cielo lo lafci tri viui « 

A' chi (eppe ottimamente difègnarcme- 
glio (ì ricerca il colorire , ì^oa è giu- 
Ihtia il dir che moia , è nece Ilario pu- 
blicarne il misfatto , far cottarne 1 ec- 
ceflò . E più da riguardarfi da quel 
AlaltinO} che fenza la tratto morde, 
chedaguclioj chcltrepita feguitan- 
do ogni paflaggiero . 

Fin fé il Principe aifetti con D.Fernaii« 
do , lufìngolo con difmoftrationi » e 
cortefic per adormentarlo à fuoi vole- 
ri I hora lo vuol fuenato per (uò ca« 
priccio. Ilièruireal Prencipe me lo 
comanda lo Itenb Cielo , il peccare 
, per obbidìre à quello , me Io vie- 
ta Iddio . Suddito 'mi coolhtuì la 
Natura > afloluto di me ftcflo mi di-» 
chiara il proprio arbitrio y che libe- 
ro mi donarono i Numi . Viua 



non operarò % che con rctritudine > 

Di cfc- 
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' e fegiia ciò che vuole , 
Pazz'é colui , che traditor mi penfi, 

E fe credcfli il Ciel ftimarmi tale , 

Vorrei in quelli guai 

Mentirlo ogn ' hora , e pur non 
mente mai , 
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Prigione. 



Eliana . 



N 



On rpcrate , ò lami grauidi 
Di rugiade così tìebili > 
Che di Morte anunci fqualidi » 
E de giorni Thorc debili > 
Già parate 
Afpectate, 

A^ partorirui orrori pallidi . ^ 
Non fperatcò lumi Icjualidi» 
Cosi cru Jo Deltin_, bai bara fbiteì 
Con Agonia ài Morte 
Porta à quell'alma mia 
Indouuto rigor , e pr gionia . 
A'che i»r vai di Principeflà il nome ^ 
Se tra chiol tri ferrati , 
Qui mi chiulero fol Altri fpictati; 
Emi conuien pur dire 
Eflèringiulto il Fato> 
6c punire mi vuol fenza pqccato. 

- Di 
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Di fpcranza hò vaii defirc. 

Ne mi 2,k>iia hauer coftanza • 

*~ • 

Se refcirda qiie(FInferno 
Sol fi dee con il morire , 
Ben m'aiiiia vn duol interno; 
^ E del mondo ancor Tvfanza , 
Clje fa il giudo ogn'or inerire, . 
Di ipcranza hò van defire, 
Tortnofi legami , vincoli atroci, fpez- 
iateui, cadete , e lacerati ^ e franti 
apritemi il vareo allVfcita^ lafciate- 
nii libero il paflò , non mi chindete 
pili in Zeno à voftri rigori, nel cupo 
delle voftre orridezze . 
Le catene fono troppo rigida sferza per 
chifitroua fènza colpa ^ Le prigioni 
deuono feruire per fupplicio à rei , 
; non per ricettacolo all'Innocenza , 
Non sa che piangere nella fchiauitù di 
chiù le pareti cobi,che fu efpofto dall' 
anguflczza d'vn ventre à quelto mo». 
dopereflere libero da legami. Può 
^ bene vn'auttorità fuprcma comandare 
ciò che vuole j ma non dee voler ch'il 
giufto j Eh Dio ^ whe mi vale cfagera- 
rc le mie pene, proclnmare i miei tor- 
ti , fc non v'è chi m'afcolta ^ e per 
maggior mio tormento, 
vAllhor ch'io mi querelo 
Afpe è THuom, fordoil Mondo, c 
Bronzo il Cielo , 

O i SCE- 
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Tam^ttacQnlmmnà y e detta, 

T/t». L» A naue di mie flirbarie hi gii 
fatto vela entro il Marc di mille pen- 
(ìcii 5 per vedere fe può giungere 
à prender terra nel p.iefe deiringàno, 
IHeruirc D. Enrico mi conuienc per 
Amore j òper forza, Mà (è potellì 
ancora fòuenirc, chi bilognofo mei 
chiede > e per doucre (òn obli gate; po- 
trebbe cflere, che folle vn giorno la 
mia ventura » 11 feruitorc è alla con- 

, formiti del Mulìnaro, che fe bene 

. giornalmente macina per altri, tira 
però fèmpre à sé il guaaagno , 

I//. E bene Panzetta, che dici ? che nc- 

• uelle m'arechi r 

Tan. Buone j buone (fegue da parte , ) 
che fri due bore dcuo farui decapi- 
tare. ' . 
Che vai dn té ftefló mormorando r 
^éin, Diuifauo l'accidente occorfo , 
Elh Così vollero le mie sfortune r 

Maledette le difgratie^ 
£lt. Per cjual caufa cotanto ti turbi r 
Ta». A'cagioné^efTer lei in queftc car- 
cerìyifc^ue da parte ) oh lie (apellc del 
capo auantirAarora,sdpoi,che fi ta- 
lebbe bruto» £//r 
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Èli. Dimi vederti Rodrigo ' iy:- 

Tan, Non mancai vn punto da quant© 

m'impofc» 
Eli. Chetidiflfc? 
'Pan. Poche parole, ma fb Jc • 
Eli. Come farebbe à dire » 
"Pan. Non mi rirpofc • 
EU. O Diotiim'vccidi. 

Tan. (rf<i/?^rre.jO V*S.hà troppo pre-* 

fcia, à tempo vn poco , 
EU, Che? . 

Ch'io tengo portarmi ad impieghi 
flràordinari_, nori tanto per mèquan* 
to per fcniire d lei , à cui mi confeifo 
perpetuamente tenuto . In tanto V.S» 
Itij vigilante , non creda fè li fbflc fu{^ 
furato all^orecchìòqfiarche inCorine- 
nienza ,e s ailicuri farò ogni poflìbilc 
per rturbareogni fouraltantc cucnto ► 
Prenda, eftijlefto per adoprarla al 
bifogno . ( // dà vna VifloUa.e pam, ) 

Ett. Sofpcfo, e confalo mi parla il feruo 
di Corte . Cielo , Dio> che vuol dir 
qucrto ? M'impone il non preflar fe^ 
de d chi mi propafaOè ì non sò » Mi 
dice affari non poclii , sì per hii,come 
jierme chiamarlo altrouc. M'auer- 
tifceltar vigilante, e nello ftcflb tem- 
po , mi pone vn Arma da fòco m ma- 
. no . Cielo, Dio, che vuoi dir qucrto » 

Ah ch'il cuore prefàgo delle proprie 
sfortune mi palpita nel feno . 

D 4. Chi *d^C 
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Chi porta fui vifo fcritto à caratteri di 
pallore le coniuilfìoni d*vn cuore agi- 
tato , può per forza di prudenza celar 
le caufe , mà non giammai nafconde- 
re gli effetti . 

Il non hauci'Ii dato Rodrigo riPpofta al- 
cuna, è inditio manifefto hauer pene- 
trata la mia venutale pauentando dw 
flurbiàfuoi nouelli Amori, intende 
con la mia Morte a/Iìcurare i fuoi af^ 
fctti . Morrò dunque , e in quello 
mio farai palTaggio renderò paga la 
lìia barbaria , coiifolata la di lui perfi- 
dia, contento quel fuo cuore infedele, 

3 ueirAnima nemica de Cicli , cfblo 
cirAbiffo felice e fortunata fchia- 
ua ; E fe mi fia permcffo , ombra tor- 
mentofa, larua unportuna, attendimi 
pure a fianchi, afpettami femprc auan. 
ti gli occhi, e nella tua pace maggiore, 
infaufla diftuibatricc . 
Non merita di hauer ripofo in qiiefto 
fuolo,chi rubò l'altrui quiete in quello 
Mondo. Sì ,sì mora Eliana , mà ca- 
drà pur anche in breue Rodrigo • 

SCENA DVODECIMA, 



EodrìgOy e detta ♦ 

J^d, E Qui pronto per vdirc in che 
deuc icruire carcerato Signorc,chc dc- 
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fiderofo vederlo i aitantemente ló 
chiede . 

Eli. I fauori , che fi compiace dirpcnfar- 
mi iagenerofità d\n tal Cauahcrc,fcH 
mo debiti da non pagarfi in ecerno . 

B^d. Il vifitare i prigionieri , fono opere 
douute airhumaniti . Il iouenirli 
quanto fi puòj effetti d'vna carità pre- 
feritaci dal Cielo. 

Eli. Chi pcrlaftrada della religione in- 

^ camma le di lui operationi , non è che 
per trafportarfi nel fine all'Empireo . 

J{£d, Chi non foccorre nelle sfortune all' 
kumanità > si dichiara indegno d'edèr 
huraano . 

Eli. D.Rodrigo vera Imagi ne de Prìn- 
cipi più gloriofi , moitrolli anche per 
Tempre Tldca della liberalità . 
Bipd. Se non confpofi ne fatti , hcbbi pe- 
rò fcmprc preparata la volontà . 

£//, Chi è Tepiiogo delle cortcfic,il com- 
poflo della gentilezza» fù parimente 
lo fcopo degli Amori . 

Eod. In oflèruare ogni Dama , hcbbi 

. pronta difpofitione , e in fcruirla m' 
oblig.irono le qualità di Caualiere : in 
attender fuori, me ne dilungò la prc- 
tenfione il conofcere la baiiczza del 
mio merito . ' 

£//. £ pure godcile in forte renderai 
benaffette le principah Matrone del- 
l'Epiro, 

D 5 . I^d. ^ 
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l^d. Poco rifijitone à mio beneficio, 

mentre non feppi diftinguerc le loro 

affèttioni, 
£//r Et d me fugcrifcc il penderò, che ne 

godette ffieciali le gratic. 
V^a, S'intcllfittnalmente fi difcorre, può 

cfferc , ch'in tal guifa chimenzafi più 

dVna fiata ; Se poi della realtà deircn* 
-te fi parla , io poflo auttorare non ha- 

ncrc ne anche in alcuna (corta llmil 

imaginatione, non che la produtio-^ 

ne dell'atto r 
^//, II negare l'cuidenze e regola, che 

Iloico amaeftrameuto giamai non 

dettar 

Voi Signore su Taflrattioni gite fi* 
lofofàndo» 
Eli, Euidentemente fperocoiuùnccrui, 
, Horsii come in altro non dcuo fer-r 

uirui mi parto , 
Mlù Perche noui affetti vi pungono il 
cuore r 

J^d, Quelle premure non so come vt 
tochino» 

Z//. * L'infedeltà d'vn'Anima deue lem-- 

pre dcteliirfi • 
J^d. Chi mai mi vide > tanto meno sa 
. gucl che mi fia 

£lì. Chi t'erperimentòfpergiuro , equi 
t'autentica bugiardo, non dee propa- 
larti , che per traditore, 
d^.i Compatifco la voitra arroganza, e 
ti con- 



SECONDO. n 

condona oOgni voltro ari re, fc forfi 
(dalla prigionia foftc indotto^ al vacil- 
lare) ò pure qiicfta vi fù prefcritta , per 
euitarc più alte p'àzzre. 
Eli. Il ramemorarc k tua perfidia ti 
dirole,il dirti vn infedele ti iiefa^mcn-» 
tre feivn tiranno y vn ribello delia fè- 
de, non vaPruicipe nò f mà vn Sicario 
deiraltniiriputationey equefÉi ferri, 
che qui mi chiudano , farebbero piò: 
degni ftromenti da mortificare le tue 
liarbarie , afhiati rafòi da: lacerare le 
tue vifcere y che refi aiiceniurali alla 
mia Innocenza j cnore di liipo>anima' 
di tigre, eom porta delle piiÌK efecran-» 
de fere, che i^duccfle rabbiofa Na- 
t Dira j[ Demone informa dlniomo; Mà 
fcntiychi prefume dar légge ai Cielo^ 
folle inganna- *. L» Giuftitia dell' 
Eterno. Motore^ non hi fpada: di cerai 
daliquefàrfi à raggi del l'Ora ► II di-^ 
{onorare altrui y non dcu'attendérc ^ 
ch'il proprio dilonore . Pertìdò dishu- 
mano cosi olftrut le promeflè cosi 
fchernifci il Gelo , ti' ridi de Nunii^ 
e manchi à te iteflò ? Mà che vaglia no> 
cjueftc flebili voci, quando dourcb-*^ 
beio fuccedere mille ipadc al trafiger- 
d mille Carnefici al lacerarti E, 
troppo fìeuole farebbe il lampo dì 
qiiefu rimproueri, quando non lifc- 
guiflè ben tolto per compagno il fcilU- 

D" * mine 
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«line della vendetta . (li sbarra lapi^ 
Polla aW incontro ,) 

SCENA DECIMA TERZA . 

Vernando, che dà nella pìflolU^che non 
' colpifce BQdrÌ£0 cade in terra , 

Eliana fi ritira . 

noccnza Tempre è difFenforc il Cielo • 
J^rf. Doue, ò Dio chi mi tradifce . Nii« 
mi in che v'ofFefi ! qual cfecrando ec- 
ceflb fìi qiiefto . l 
Ver, Scopio di letale ftromento, che po- 
co più auantagiolb d'vii palmo , caiio 
con diligente maeftria in bpn com- 
pofta circonfcrenzajiudò fra roghi ac- 
celi > e Itridò sù mole di pietra , eli ri- 
•duflè parte in polue tormentato da 
più denti d'acuta lima , che poftia ri- 
dotto al lampeggiare Come fofle di rcr- 
jb Criltallou videcflèr forzato il (as- 
gio Artefice conofciutoló più che fu- 
perbo temerario y c fenza riguardo 
o gnor che vien ftuzzicato , al 6re che 
pofi inchiodato con proportionati 
chiodetti fopra venata radice cfcaua- 
ta dal fcno di Bcrecintia^ oue.pompo- 
fo in fine fi mofba dell' efièr lue, c 
quiui fpo) gendo dali'vltimo delie fue 

YÌ*fc€- 
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vifcere ì confinare sii la faccia dclha 
vn picciolctto, eleagicr foro ad vn 
non vallone troppo anguilo canale i 
cui lo ricopre ben ferato coperchio, 
viene à comunìcariii raggliitinatiore 
di più Atomi , compofli di. zolfo, ni- 
tro > e carboni y ch'in miftica materia 
formano aggiuilata vnione equipara-» 
ta per {èmpre al (olcuarli al xAuic, 
quafi che nconofcendo l'elìèr loro 
dalla Sfera del Foco, non ainbifchino, 
che di congiungerfi à quello, òpurc 
come vogliano i Democra:ici ir}Pjcs,ni 
quei minutiflimi punti Ci rifoluino 
per loCiclo per pofóa doucrfì riuni- 
re alla forma di nouocompofio Non 
fi licentiaho colèoro, che con ficio 
rinìbombo, c ftrcpito orgogliofo, men- 
tre riltretci , & ammafiati da picciolo 
globctto di piombo , vantano per fuo 
gloriofo trofeo di far cadere ch.unque 
giui^gano ad intrenficarfi nelle vi Ice- 
re , violentata la nafcofta loro qualità 
fotto il nìanto dell' ombre da vna 
adentata ruota, che fbrfi creduta qucL 
la deirinftabil Fortuna , li fi\ conde- 
gnamente piantato nel mczo vn albe- 
redi forte acciaio, e per nllicurarla 
maggiormente da fuoi fpc/Ii ragiri ca- 
tenuxa ad vn Arco bi fu fcuto modera- 
tor Jclledi lei koflc,e leggerezze fi mi- 
ra . Non opera collei le pria caricata 

da i 
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da pratica mana con ferrea chiauc non 
fi vede più Itrcttamcnte legata . Hi 
alla di Icicullodia vn feroce Mattino,,, 
chelupcrbo,, & orgpgliolo ergendo il 
capo con le (palancate fàuci latra , à 
chi j chi fia , e fccrgendo il non poter 
mordere à luo talento con l'arabbiatc 
zane ^ fi mira (trmgerc temeraria vna 
dura felce, e giunto- al premerla pitt 
atrocemente (uL copercchia di quet 
canale , oue ricoperti hanno la loro» 
congregatione moltiplicità desìi ane- 
riti crepufcoli, riflrctta di (opra lai 
manO). delia cui il- Police atraaeiiià cer- 
ta zanca di legno,; e trallallà tutto iF 
reitantc di (òtto al congiungcrfi com 
certoriparo di candido tcrrOj^ che fer- 
Ue di guardia à minutiflimo puntinor 
cui ftuzzicato dall'indice rilaicia la ca- 
tena,, efàs'àgirilaruota,. cheperco* 
tendo nelladurezza della pietra ,. cui 
pertinace il cane tiene aflodata,, 8c 
immobile, vien lo rza-ta vomitare fcin* 
tìnclle di foco , che fpargcndbfi ncglt 
Atomi lifoUcua,. efà ch'eruttino ac- 
cefi in fiamme llrepiti di tuono, e per. 
^ code di fulmine, brucciandooues'ac- 
coftano , atterrando , oue tiranni por- 
tano à colpire quel piombo che li 
contelc Te lei c a ^ 
Quello ordegno per appunto sfàuillò, al- 
lor ch'io giunli oportuno al toccarlo, 

acciò 
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acciò falliire il defidcno d.-Ioracao^ 
che fra bcrUimi d' vn* ofciira Notte io 
vidi innarcarlo per priuarfi di vita, oiie 
ne venifle non me ne aiiidi > ne douc il 
reo fi fuggi flè meno m'a«or(ì, fl-folo 
intento àfaluarui fù mia for una riti- 
fciffe l'effetto . Hora meco Itcdò go- 
do dell'incontrata occafioncdi rino- 
iiarui la mia fcruitù e fami infìemc 
vedere qual fij la purità dei mio ef- 
fetto . 

^d. L'obligo ò D, Fernmda, in cui mi 
hanno poJto i voitri pietofì offici con- 
ferà Tcflèredi puro Diamante^ ch'alia 
(ola cffufìone del (angue fi può fpez- 

mzarc ; E due volte riconofco da voi h 
vita. II vantarui fcnipre vicino al vr- 
gcnze maggiori, c all'eminenze de 
mici più vaiti perigli mi dà certa co- 
nofccnza della recente memoria , eh' 
anche di lontano conferuate della mia 
pcrfona . 

Non altro vi refla per trnfportarui alle 
sfere della Gloria > ch'il rendcriii im- 
mortale apreffo de Numi , coine vi 
rcndeftediuiiio nclToperatiom al nió- 
do ♦ Chi opera tra gli orrori v x 
Notte tffctti meritcuoli d'ctei niap- 
planfi,gli ò più douuro il Sole per face 
^* rìrpicndcnte à publicare i gcnerofi 
' tratti ( benché go.ia intinitc le lampi 
nel Ciciò sfauilìaiiti fcartatrici di così 

croi-. 
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eroiche atcioni ) che i più inargentati 
rai d'vn ilhipiditaCintia '. Son voilro 
ò D. FcrnandojC farò vedere alla llef-« 
fa forte, &r al DclHno 
Che di Kodrigo il fuo penfiero ac- 
certo 

A naufragi d'vn Rè rintraccia il 
^ Porto . Tarte, 
fcr, D. Rodrigo , ch*hà per nemico il 
motore di quello Regno, deueviiier 
rii'uardato , fc non ambifce ùr vn fa- 
cnncio indegno alla vanità di qucfto 
Nume. II ricoiìofcerfi per fiipcriorc 
vuol fuddita più ne meno alla pro- 
pria , e cieca paflìone , che Tlngiudi- 
tia , la ftefla Guiflitia. Si Gloria di 
parità co'Numi , chi rege fccttro do- 
rato in terra > é per douitiofo eriuc- 
rito fui grido d^Aura volgare s'eilol- 
Ic , ma non s'acorgc , che la calma di 
<)uel Dominio, e preclari argenti fi 
trasforma ben tolto in olcura , e cala- 
mitoia tempeita . L' eflèr Rè rioìi è 
vn Eternità del fuolo. Il comanda- 
re à Popoli non è tener foggctti i Nu- 
mi del Cielo. Chi non rege in pari 
equilibrio alT eflèr proprio , quanto 
all'altrui le bilancie ci*Aitrea, s*acccrti 
il tracolo allor che dcuano efiere da 
non ottenebrato giuditio pefateledi 
lui operationi , Lo fcetcro, nè la Por- 
pora aflfcntcrà dal cafhgo, ò ricoprirà 

il faU 



li fallo. Chi viue da ingmfto cadrà 
j 4a tiranno. 

\ SCENA DECIMA QVARTA , ' 

Solidiano Enrico, e detto. 

m 

\ SoU V^Oce,»h'e{àIa paffioni in qucf? 
j hora, non attende che corrifpondcii- 
I 2a à i negaci affetti . Temerario Ro- 
djrigo paiJèggia quello luoco pd vin- 
. cere con la Tua importunità rAuari- ^ 
, tia di chi lo ditprezza . L'occafìonc ini * 
fi rende in acconcio doue il prcualer- 
nicnc (ara giudiziofb affetto . 
£nr. La Notte in colmo, i fuflìiri fre- 
quenti mi rendano vigilante, acciò di«« 
fcoprcndo,chi macchia mia riputatici 
ne efcrciti vn atto delie mie vendette . 
Fer. Mi forprendc vn mormorio noa 
intcfo, e mi confonde vn balbiicir ■ 
crucciofo, doue il partir lo ilimoil 
meglio . Vane, 
Sol. S'auanza il Nemico della mia pace, 

dunque sVccida il reo . 
Enr. A me ne viene non cognito foggct- 
(o , lottar riguardato non è fuori dei 
douere . 

ScL Mi dà che penfare il non haucr 
certa la conolcenza , che fij il mio 
rìiiale . Cielo configUanii . 

Enr. 
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3£;;r.L'aItcrcsr di coftui non poco m*in- 
fofpitifccr Dio aiutami, 

SCENA VLTIMA, 

ColmbinOy e detti . 

Ih 

N malora Canaglia barena . Còsi 
s^afTàlifcano le genti per la Città roba 
feraioli y faflìni cornuti » Veramente 
dice il proiierbio , che la Notte è fatta 
per i ladri,e perciò chi camina da quel 

• • hora nòh dcu'efler ch*vn furbo ;mà fé 
' vi coglio pi ù,e mi fatte la ricerca v'af» 

ficuro le non pofTb far altro di pifciar- 

• ui almeno in bocca, fi in confcienza 
jnia . I ladri fonogìuflo come le zin- 

• gare, e le cortigiane , t'accarezzano fui 
primo per morderti nel vltimo. 

Sol. Sopragiunta di gente , dubito d'èf- 
fcr ti*adito : chi và lì » 

£.nr- Rumore non attefojqttalche mìfte» 
ro qui fi cela : OMà dà il nome ► 

Col. La trippa, che v'incoroni, non fetc 
ancora fatij di firmi corbettarc - 

Sol, Saprò vcciderti , ò morir per le tue 
mani . ( fidanti». ) 

TìiT. Io ripararmi , e trarti il (àngue del- 
le vene ^ 

€ ol. A bel agio fàpete inforenti,che que- 
llo c poi troppo . {fi ritira » ) 
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£nr. Oìmè fon ferito , (occorfo , ò la 

lume . ( // cade la fpadaìn terra .) 
Sol, Qu^lto parlar non é di Rodrigo, 
chelarà , Ila che fi voglia il feAto . 
Io di faluarmi fol prendo partito . 
parte. 

Col. Colui che non la vuol (T (pazzi il di- 
to . (ji ritira di nono , Vengano duoì 
Tag^i con Tarde.) 

Enr, Scilladaquelto mio braccio fan- 
guigno huinore , c laftricando il fiio- 
loconferuidi rubini > n'in?enima la 
ilrada per gloriofo trofeo duirAgrel- 
fore, che da me non conolciuto , ns 

^ qui vedendolo , non dcuo argu.rlo , 
che per vno Spirito . L'incontrare 
l'auerfità s'egli c decreto delle Scelie, 
riéfce tallhor ancora temerità del pro- 
prio volere . 11 ricercar troppo^ fà che 
fi ritroui pofcia , quello che mai fi de- 
fìdcra . 

La Gelofìa per altro non fi (copre arma- 
ta di fpinc , che per additarli "t^ per- 
coflè, che ne riporta il Gelofo, teili- 
monio autentico nel mio fatco . Be- 
renice è la cagione di quelli euenti, 
la motrice di quelli effetti j mà nella 
flacuita fua Morte rcflerà fopita o^ni 
mia doglia, refo m calma ogni mio 
dilturbo . Si , si , fé non è morta, 
cada TinHli , mora la disleale, (ìj tru- 
cidata la difoncila, 

Sem- 
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Sempre mcrta il fallir dVii cor fellone 
Le fèntcnze prouardVn fier Nerone. 

Col. pajjando col capello alla manOy e 
riucwendolo dietro ìafchiefia, 

E cosi con la bocca lliporita 

Goda in tanto ancor lei la fua ferita # 



fine debutto Secondo, 
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SCENA PRIMA. 



Eliana, Cardelìna» 



D 



£lt. l >/VranccefIìta mìcoflringc^all* 
efcquire ciò , che Jet^rminai tener 
celato . r.a Morte non veduta ci fa di 
lei rchcrnitori , che in procinto per eC- 
pcrimcntarfi parturifcc le difperatio- 
ni, fàdardi piglio ad ogni partito, 
L'augurarlela è confuctudine d'ogni 
tormencato , l'ambirla polcia in Atro 
fio'n e effetto, che da pazzo . L'orrido 
filo ceffo Tpauenta , l'adunca fua fal- 
ce ingelidifce i fcnfì , Imarifce i più (a- 
ni intelletti. Sòben io che la viddi 
<jiial onda itrepitante fcoricrmi per 
le fibre, c galleggiarmi i^ feno, en- 
tro quai (cogli d'amaro cordoglio 
- vrtafic la nane del timorolo mio cuo- 
re, egiflcpoi indagando prohtcuoU 
ripari j e quai tramandailero le vifce- 
re mie algenti fudoriligli dell'Anima, 
martiri innocenti del mio agitato 
diuiduo . • 
Mà non c mai fcarfa di gr^^^e la mano 
del Souranno Monarca . Vn cuore , 
che difpera del Cielo fi condanna alle 
pene di Pluto, 
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Lo fpcr.ire ne Numi è dcuicre della no- 
itra cdilienza . Ilconfeflarclc noltrc 
colpe è debito della noiha carne, il 
riceuernc il perdono comiferatione di 
(]ùclIaoiin>potcnza ^ che non ricerca, 
ch'ogni noltra falute ; fpcr amo dun- 
que, ò Card clina fol'icuo alle noltrc 
niifcrie, fine à nolt. i torme ti 5 già 
che benigna forte ci cauò dalle pcne^ 
e (ciolfe da ceppi . 

Car. Voglia il Cielo Signora,che fij così. 
Brutto pnncipio è itato il noltro , fe- 
rite in mezo ad rn Bofco fliamo in 
procinto di perder la vita , e giunti ad 

' vna Città carcerate , vediamo prepa- 
rato vn Manigoldo per troncarli il 
capo • Lo foppoitare tutto ciò per 
Amor veltro non mi pela , ma ben fi 
Io Icorgerui cosi dilgratiata m'aftìigc. 
Già voi {ète certa che Rodrigo vi 
fprezza, e ch'infedele v'abborrc, c 
non vi vuole ^ duncjueche ambite di 
fare ? Palcfarui àchi rege quelto Scet- 
tro è vn aggrauare la vollra riputario- 
ne, vn rei. derni difonorata aprelfo il 
Mondo. Dar morte à chi vi tradì, i 
Numi non lo vogliono , voi Ittflà mei 

v^autenticalte. Dite dunque che farete? 

£?^&n ch*io viuo, viue la Ipcranza 
d'otter>«t:Rodrioo . 

Car. Quella fe ne volerà in fumo per 
via delle fue repullèf 
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EU, Coiiuiiitoiion (apri contradirmi . 
In Car» Spergiuro negardil cliiaro • 
/ £li. Non Jo cpcdo . 
I Car, Et io l'attendo . 
I Eli» Troppo tù dubiti , 
^ Cdr, Perche troppo v'adoro • 
5 EU. Spero rinouato TAmore . 

l Car. Vi ftimo viua alla fperanza > e , 

j morta all'effetto . 

EU. IlCìeImiprotegc, 
i C^ir. S'egli è così godrò felice. 
^ Eli, Se mi riefcc mi vedrò anche in terra 
j imparadifata , 

j Car, Tri fperanza , € timor il cor tor- 

^ menta, 

I EU, Dal mio breuc fpcrar la doglia c \ 
, t /penta. partono, 

' se E NA SECONDA. 

Colombino con lume, 

O 

Bbedire Tatronìs mala ventura 

feruis . Tutta notte , gira di qua » 
gira di la , dò ne ladri» mi cercano 
adoflo, vedono j che non hò cola al- 
cuna , doppo hauernii honorato con 
mille itrapazzi , e calci nel furbicula- 
rio preterito , fuggo dal lor prelènte 
clli vengono alle mani y e cjuafi , quali 
nù fono in quel bisbiglio xnfpiritato « 

Noi 
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Noi altri Seriiitori fìamo come l'A/I- 
lio, chcbifo^na, che trotti à forza 
di punture sii le chiappe di Fabriano. 
L^Afino è vna BelHa , che hà qiinttro 
gambe ^ il Seruitore hà duoi piedi , e 
due mani, che fà rifteflb, i'Afino 
ha il capo, & il feruitore li comi ene 
qflèr tutto tella, TAfìno porca la To- 
ma e il Seruitore ticn portiere Tordi, 
ne de Padrom , fi che dali'Alino al 
Seruitore non ci trono difèrcnza j Mà 
fUche mie foucnuta: TAfino c di- 
Itcfo, e il Seruitore pure fi diftende, 
rAfinòhà la coda, &? il Seruitore c 
fenza , fè il Padrone ce la va mettendo 
più d'vna volta cacciandolo bora in. 
. vn bordello, bora in vn alno . In 
fbmma noi fìamo come il cacatoio , 
che fè bene fpuzza , e fà faftidio à tut- 
ti , ogn'vno li dì di nafo , e poi l'ado- 
pra . Ali comanda D. Rodrigo il ri- 
trouare il Pnncipc Solidiano , e dirli, 
che l'Amico c fcruito_, il Cortile è 
(ano, r Afino, il Seruitore fontutt' 
< vno 5 perche il Patrone , c il Seruito- 
. re balb, fece la cauo non vi torno 
più . 

l/Afmo c bcftia^c il fcruitor è matto. 
Che Ji mangi la trippa il Porco ò il 
<iatto. parte. 
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Stanze d' Enrico , con lumi accefi . 
, Enrico , Eliam . 

£«>*. 1 L voflro cafo ò_,Signora, viene Ja 
me comiicrato . Le paflàte ferite, che 
riccueltc con l'hauerui vccifo duci 
ferui , e il voflro Magiordomo que' 
Mafnadieri , che togliendoui le pro- 
prie foltanze ^ non vi lafciaiiano la 
vita, fefoiiraggiunti dalla Giiiftitia , 
non fivedeano aftrctti à mendicare 
in vcrgognolìi fuga il loro fcampo , 
quanto mi rairiftarono nel fcmirle, 
altretanto mi rallegro nel vcdcrui le- 
fa fana da bofchereccia pietà , d;i Vii- 
larcfchc mani . La voftra Corona, 
che vifl'c fcmpre congiunta in nodi di 
fti etta amicicia al noitro Regno , non • 
doueua, che partunrmi dilturbi nelle 
fuedifgratie . Ringratio però la For- 
tuna e qnc'Paltori , che sì diligenti 

. vi medicarono ,. e vi relcro nel prifti- 

no Itato . ^ , • 

'Non v'è cura maggiore di quella , a cui 
afTide lo Iteffo^Cielo. L'ottimo de 
jMedici è il Motore Eterno . Se ci fìi^ 
cella adirata Tonnipotenza Celeftc, 

£ ci 
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ci porge pei anche amorofa , e beni- 
gna 1 Icnitiui 
VoijòPrincipcflà d'Epiro, che depofì-. 
tade tutte in me le voltic fperan- 
2C, m'obligaftc prima per douuti 
Giiiftitia al preftaruiogni mio aiu- 
to , e mi conlhtuifte do poi con le 
vollrecortefie in eterno debito do- 
uerui ft'riiire nella cataitrofe de voftri 
accidenti. 

'Sarà voftro D. Rodrigo; c fe l'autto- 
rità, che tengo in Ljuetto Regno, e 
laGiufl:itia_, cb'ammmilh'o in que- 
llo Stato come Reffto Tuttore del 
Principe Solidiano, non è morta in 
qiicfto punto , tarò, che vi fij rince- 
gratoThonore da quel ladro, che nel 
rubbarlo fi molti ò cosi folecito,c rei 
relbtuirlo (/pra la pigntia , & c fc nza 
pr;ncipio jdichiarandofi per Tempre 
-indegno d' tfler congiunto à quella 
Reggia, Germe del noltro Sangue • 

Con folatcui pure, ò mia Signora, ne 
difperate la i' trte , ch'ai torbido delle 
voitre argorcie fpero fòrtifca il chia- 
ro de contenti. 

•£//. Voi mi catenate con tanta genti- 
lezza . 

Enr, Perche mi vincefte voi pria con le 

voi Ire gratie. 
JE//. Vi pregai per ottenere dalla vo- 

ftia bontà que' leciti fluori , che sà . 

fcnza 
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fènza ritardi dirpenfarc la voflra ben 

regolata Aflrca. 
£wr. Corri fpofi per fcruirc al voflro 

merito, ^etequiròpcr pagare ogni 

miodouerc. • 
Eli, Sete troppo afFcttuofo . 
Enr, Cosi vuole la voftra grandezza « 
Eli. Mi mortificate fenza riguardo. 
Enr, Opero CIÒ che deuo fenza ritegno. 
Eli, Tanta lode mi confonde . 
Enr. Cortefia cosi eccedente mi rende 

citati co . 

Eli, Tacerò dunque per non pregiudi- 
care alla llima , ch'io fò de voltn ho- 
nori , 

Enr. Sarà per maggiormente inoltrarmi 

al conolcimcnto del mio debito. 
Eli. Dite pure per aggràuarmi d'incan-» 

ceJabili obligationi . 
Enr. Queftc oblationi fono iiidouute 

alla pouercà del mio merito . 
Eli. Deuo me iteila alla fublimità de 

voflri làuori . 
Enr. Cortefia inuincibilc . 
Eli, Obligo interminabile . 
Enr. Giuro à jDio feruiruil 
Eli. Protefto à Numi eterna memoria 

di sì fatta difpolitione d'honorarmi , 
Enr. Se fon vinto,non sò che rifpondtre. 
Eli. Se vi cedo è per non duellare con sì 

fatta munificenza. fi ritirai* 

E 1 SCE- 
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BAdri^o, e detti . 

N On appellami pcruene all^ 
vdito i fiioi voleri , che veloce mi 
- trafportai all' attenderne i luoi co- 
mandi . 

jEnr» La pronta djrpofitioncfcmpre in- 
contrata in D. Roirigo d'elèquire il 
giudo, m'allìciira di nono non cflcr 
per partirfi dal dcucre . 

B^d. A ciò , che nì'obliga la ragione, 
non sd contradire il peniìero . 

Enr. Ditemi ( e fcufite la min curiofìcà) 
che v'mterucne di memorabile ne vo- 
fìri viaggi, inchevi tratteneltc nell"*- 
Epiro . 

I^rf. Sii le nouclle della Corte paflai i 
giorni , e nella frequenza delle Cor-. 

, e Baricrc vidi ruggir feiiza punto 
accorgermene da me il tempo . 
Enr, Le contmuc ricr eaticmi accom pa« 
gnatedai Tuono, e balli vi faranno 
Itate di gran foli leuo- 
J^rf. La coppia ài quelle , che per Io 
. meno v^^iorno la fettimana s'vlano 
1 in queUa Kcggia , fciuc per delitia 
pili che cara , à chi vi gode mtcrcflc . 
Enr, Le Dame , che vi concorrano ren- 
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danovn Ciclo quel luocOj mentre fi 
vede circondato da fcmbianze così an. 
gclichc, che mandano in eltafiogi/ 
occhio^ c mcttaqo in fcompiglio i 
più moderati cuori. Ancor io mi vi 
^ troiiai più d^vna volta, c tanto vi 
balli . 

B^od. La fua bellezza^ che non inuidia 
airElene, e fe non oltrapaflà leCi- 
tcree , li dana pei ò che temere ne li- 
tigi dclKAurato Pomo , hà mille Pa-* 
ridi non ch^ammiratori , ma Idola- 
tri . 

Enr. Voi pure doucfle fagrihcare il vo- 
iìvo aftetro holocaulto preciofo al 
Tempio di qualche adorabil Dea . 

Bfid. Suagò la pupilla ^ e fi compiacque 
il cuore di pm dVna 5 ma non Teppe 
giammai fermarfì in alcun^oggetto . 

Enr. QiialitàdiZcnocratc, fe ciò foflc 
vero . 

^B^d. Dica pure conofcenza del proprio 
demento. 

Enr. Cotanta humili^itione è lode aper- 
ta. 

Hod. Non fi concentra la lode in vn fog- 
getto , che gode la pnuacionc d^'ogni 
riguardcuoi prcrogatiua . 

Enr. Nò, nò,D. Rodrigo, non v^lbaC• 
fate cotanto , il voltro merito non c 
cosi fprezzabile come lo rappreien- 
tate . 

E 3 F,od. 
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^d. Perclic gli eccelli delle voflrc gratie 
non intendono in quello iltante ^ che 
di fu bl mi al lo . 

Enr, Sò che forte per fcmprc riftefTà 
corttfìa , e d\ittratiue miracolofc, ne 
per ciò poflo indurmi al credere vi- 
uefte in vna Corte così florida di Da- 
me, così ben fornita e priuilegia- 
ta di bellezze come quella dcirEpi- 
ro fcnza tratichi d'Amore . 

1{gd. Se praticai effetti di gentilezza, fù. 
debito di Caualiere il cornlnondere , 
à chi con tratti fimili m'ooligò; fe 
viin alieno dagli Amori , fù il cuore, 
che tradì la volontà , ne confentì a gl' 
impulfi di fcminìle Infinga . 

Mnr, E s'io vi moitralli vna Dama da 
voi fra tutte riuerita , € da voi colà 
filmata? 

1^4 Quefta confcquenza porta fcco T- 
impoflìbile . 

Enr. Guardate D. Rodrigo , che la lin- 
gua non mentifca il cuore . 
Difcorrocon.tutta verità. 

£nr. Se ciò vi fò vedere, e che direte 
poi ? 

J^i.Che termine fopranaturale mi con- 
uince . 

Enr. Eh ! ch'è naturale il ritratto di che 

vi parlo. 
ì{od. Non può cffère • 
£li.(Sì lafcia vedere in habìto di Donna.) 

Non 
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Non puòcflere ? Come non puòeffc- 
rc, c l'io fìj Eliana vnica Principeflfà 
d'Hpiro , che follccitata dalie tue fàl(è 
• promcfTe , violentata da mille lufìn- 
ghc atittorizate con interminabili 
/pergiuri ti donalfi con il poficflò di 
mia jTcrfona il cuore iftcflo ! Come 
non può cflcre, ch'io fij quella j 2 
cui tante volte languente amoiofo , 
febricitante di Cupido chiederti pietà, 
imploralH aiuto , ambirti refrigerio à 
tuoi cocenti ardori , atteftando, che 
moriui non tanto con le parolcquan* 
toco i pallori del vifo ^ e ladiltrut- 
tiene del proprio indinidiio ! Tù for- 
fi non dicclli infinità di volte > che 
non haiicui afictto , che dedicato a 
qualfifia quelta mia pouera bellezza f 
T ù dimmi^ non eri ridotto cadauero 
pa/feggiante,fchc]etro animato di mìa 
corrirpondcnza priuo 1 Tù non atte- 
Itaui non hauer Anima, che trafmi- 
gratas:iCirefitT mio i Come dunque 
pnòcflcrc, che tiì non amafte giam- 
mai , c ch^io non fij quella che rifiu- 
tando il Matrimonio col Re di Ne- 
groponte, m'induceui ( per non ve- 
deiti morire) à fcgretamentc fpofar- 
mi tcco) coprendo quelto mio p^e^c- 
fio fotte mendicate cauillationi per 
viucr congiunta à te, e confcgnarti 
doppo la morte dell'Annofo mio Pa-» 

E 4 dre. 
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dre , che ftà già cadente vn Regno in 
dote! Et hora disleale j Huompfa;- 
Zà Anima, Pi incide fcnza fede, for- 
prelo da nouì affetti , neghi gh Amo- 
ri > occulti il Matrimonio , da cui ti 
troui nllretto . 

Le virtù mafchcrate degenerano dalla 
natia folta nza . Qi^ieì Fbco,che pu'oli- 
co diuanipa fi fa riguardare : cìii vuo- 
le di nafcolèoabrucci fotto le ceneri 
del tradimento lo copri . 

Tu perfido arguendo li polTcflò di nuo« 
ua Ciprigna poi tergalti la fede, con- 
culcarti le lacrate bende iugali , e 
apoltata fpergiuro idolarrafti più Nu-« 
mi, ti ribellalti nella religione d'Amo, 
rcj mancaltinel culto delle promit. 
(Ioni, e Carnefice dell^altrui riputa- 
tione, fraudolente Sicario di Regio 
l\pnor e , mancatore , e bugiardo t'au- 
tchticafte al Mondo vn Lcltrigone 
infame, vn Titano orgogliofo afpi- 
rante à più Cieli ; mà fpera Empio fa- 
ci ilcgo di vederne in brcue il f upremo 
Gioue armato di-ittlmini all'annien- 
tarti , ò la^ftcfTo mondo , in cui ti re n-' 
dcfti traditore, renderti tradito. 

E fc pigra del Ciel ti par vendetta 
Con impeto maggior tuo danno ap- 
petta, parte, 

Enr, Che dite ^ ò Rodrigo di qucIU 
eccelli . 
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T^d. Deploro il mio Deftino. ' 

Enr. Doucte piangere i volh i tradimen- 
ti , c tctncr iVa de Numi . ' 

Ppd. Ne VI è rimedio à tanto male ? 

Enr. Dubito letale la piaga , 

^d. E quella lancralli dalla di lui pru-» 
denza . 

Enr. Non vò promettermi cant'okrc. 
B^d. Dunque dourò dilperarc la falute ? 
Enr. In gran periglio VI Icorgo, 
^od. Nelle fue braccia mi getto» 
Enr, S:, mà io non v'accetto, 
^d. Così m'abbandona ? 
Enr. Meritate di peggio . 
J^d. Mot ò difpcrato • 
E»r. Nonsùche faruir parte* 
B^d, Se mi rpauciita vn Dio , e riinom 
abborre 

Là di Pluto nel fcn l'Anima corre » 

Ji ferra, 

« 

SCENA ay I N T A. 

Vau'^^Ua y e Colombino . 

Tan. J3 Ifogna hauer pacienza fapctc 
Signor Colombino . L' huomo noa 
j-.tiò far tutto in vna voha - La tro;.-.-. 
po fretta rumai fatti; Gli innanio- 
latifonocome i Cani lallo^ clic 
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lubito , che vedano la Lepre fono fui 
corfo . 

Col. Voimc ladipcngete à voflro mo- 
do , c m'imbrogliate l'Orolcopo ge- 
nitale , Mà s'io sò così per Geneolo- 
giala difcrc'ttione del miointercflb. I 
Barbari chi non li dà le moflc al (uo 
tempo fruiUno i piedi , e fono gh vU 
timi nella corfa,m'intendete , 

Tan, V oletc altro ch'io operare in mo- 
do tale , che nella cariera de preten- 
denti conZebehna,farete voi quel pri- 
mo, che giungerà alla meta . 

CoL Mò Signor nò, che non ne voglio 
làper altro. 

Tan Dunque vi di! pogliate d'og ni prc- 
tenfione con la danusclla di Corte . 

Col, Sicuro, come non la dcuo haucr 
come fi deue,di che he voglio fare ? 

Tati. Certo, che Thauercte con tutti i 
lequifiti • 

Col, Perche dirmi, che Thaurò fol la 
metà,. ' 

Tan. Come la metà f diflì che fircfte il 
primo voi, cioè ?.ntepofto à tutti . 

Cd. Dico bene , perche meza vna Don- 
na non faprei di che farmene . 

.!Pf7». Si bene 1 Voglio che l'habbiatc 
tutta 1 n carne, e oflà y e pelle , e fc non 
balla cesi, ve la farò ritrouare auciiC 
doppia . 

Cit. iSh ìn cucila maniera non cifiirà 
il e diic . 'Pan. 
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Tatù Veramente c vna giouinc di tutto 
garbo. ' . 

CoL E per ciò li fi deue vn giouinc di 
tutto propofitOi 

Tan. Quella è verità autenticar 

Col. li ritrcuarlo più in equilibrio del-* 
la mia indifcreta pulcritudinc, credo 
che sù i'Ortagrotia , ò sii Plutarco , ò 
Plinio non Io fognafle nifiun fiiofogp- 
fo giammai ► 

Tan. Ne meno fui Paftor fido - 

CoL Cancaro, non fèmbro propriameiv 
tevn lucido Orizontc fu TiimisfctO' 
cfeCrcpafcoli Autunnali, che balle* 
ni cocenti raggi di vitu pcrio.. 

Vati. Chi non vi confcna per quel va- 
ghi flìmo fcgno ^chc campeggia lumi» 
nofo in fui Zodiaco che fcgue il Pe- 
fce, e s'auanza lino al Gemini , ò non 
conofcc il voltro merito , ò non tù 
confìrpcuole del veltro pcnlìero , ne 
fodì s^imagma eh' io debba cllcre il 
Mercurio d'vn Gioue tale ^ 

Cot, Tal quale io fono,, fàròferapre per 
difpcnfarli con l'ingratitudine del mio- 
aflctto la hberalità delle mie gratie , 

Tan. Sofpiro la dimora de Tuoi fauori'.. 

CoL. Quello farà per acercfcere la. be- 
Itialità del. mio affetto . 

Tan. Anzi per far copia della, fiia gene- 
rofìrà .. 

Col. Oh! mi mortifica la petulanza d'dl 

£ 6 mio - ^'-^ 
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mio poco intendimento j ne piò. m* 
. ' ellcndo , fc dalla capara della noftra 
concupifcenza , non può il fuomeri-' 
to , che fperar£ profeguimenti d' bo- 
llori della puntualità della noftra bal-^ 

4ordagine . 

Tan, Son più che certo d'ogni fuo 
Amore , doue per corrifponderla jarà 
-meglio che mi fegua auanti più s* 
auanzi Thora, e il tempo fuga . ^ 

Coi E mio particolar obligo , e più che 
<icb:to del preterito perfetto il fauo- > 

rirla femprc . 

Andiamo dunque . 
Col. Vtfupra confimo . Eamus Vdoriam 
- yerfus. partano 

SC^NA SESTA. 

^ "4. 

' Giardino d'auanti . Cortile di dietro 
con colonne cadute, e ruinc, fo- 
pra di CUI fi vedano i Corpi 
di Berenice, e Fernau- 
do lenza capi , 



Solìdiano folo. 



c 



^ Hi pretende inchiodare il cor fo al- 
ia Fortuna , deuc ritirarfi dal Mondo . 
Nelle delide 5 e negli àgi nafconole 
iVinQ germogliano più bfle le tirannie 

del 
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del Deftino . II calore della gr.iii icz- ' ^ 
za non liquefa vn pua:o il giaccio 
della malcclicenza . 
Quando dormano le manóìc , vigorofc 
vegliano le fcelcragini . Il Principe 
benigno, e compa/iioneuole rende il 
fud Jito fcortcfe, e temerario , La ven- 
detta deu'elTère il primo mobile nel 
Cielo della grandezza 5 ( vaie Bere ni 
. ce apprcfjb Fernando ) Wì ohimè qual 
viltà mi s'apprcfeiita, qual ondo {pe^— 
tacolo rimiro i Ah clic mi condanna- 
Ite, ò Numi, ì che mi fcruafti la vita, 
ò Cielo! Dunque il cuore otfcfo, c 
ferito , vero non e che mora . Nella 
morte di Fernando era torli doucrc 
cadclle Solidiano , morifle ogni mia 
-gioia . Baib ira Fortuna, forte tiran- 
na, Rodrigo traditore, cosi con la Ita- 
bilita fede ergi le palme de tuoi con- 
tenti producendo i Ciprelli delle mie 
noie, e fabricando il feretro à mici 
concenti , non intendelti Teffcr Fabro 
delle mie felicità , fc non c'addica ui 
pria carneHce delle mie vifcere . E 
morta Berenice , cltinta giade la mia 
vita , fenza Anima ritrouo TAn^ma 
mia. Origorofo Delti no, Fato per- 
uerfo , Mondo ingannatore . "V^eriate 
pure , veifatc , òmie pu,)ille,:orrcnti 
di lacrini?, riui di piamo , c col vottro 
fèruido numorc;, ch'^ figlio dVn cuo- 

le • 

V 

cnon:^ ' 
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rcafilitto, tramandate in rugiadofc 
Itille rAmma tutta , annichilate Tel» 
fenza voftra . 

Se da vn tanto rancor confunto , c 
lallo . 

Fia niiracol d'Amor non refti va 
laflo. 

SCENA SETTIMA, 

fernando da vìiaparte^ e Bcrcnise dall^ 
altra in babifi diuerjt , e detto ^ 

V^T" L ' infu^crbirc delle propriequa. 
litd , c vniiitare il Dcltino, vn far 
torto all'altrui merito . 11 prefupor* 
re cU più che non /ì. de u e. è vna legge- 
rezza della mente , vn vanoc»^^riccio 
d'^pgni mortale. Il prolliarfi advn 
lupLemonoD s'afcriuc àroflore àchi 
jiacc^ue inferiore . Al riparare gii ecr 
celli s'operi gli virimi sforzi della pro- 

}-)ria na.ura *. Ciò che comanda vn 
Principe , ch'è yn Dio deU'humanità , 
li delie propalar grullo da chi nact]uc 
humano . Eccomi dunque lupplice 'X. 
piedi di quella Macllà la di cui gran- 
dezzza riuerilcano , & adorano i Vaf- 
lalli , venerano , c temano i Itranicri » 
Oflcquiolo baccio le velli à quel Ke-> 
gc , che glorio lo vantali Ipirar hoggi 

per 



TERZO. in 
per appunto quel tempo, che fuori 
del cjuarcoluftro fceiidcrà fdhntc (ul 
Trono , rcgerà felice i Tuoi Popoli , 
godrà fortunato il Tuo Dominio . A 
quel Rcge mi proftro, dico, la {. cui 
inalterabil Altreaè vn puro germe '.le 
'faoi voleri vn'inefto delle fuc riii 
qualità , e d'ogni pa flato error chi.- 
dcndo indulgenza , unploro in dono 
la vita j fupplico in gratia di poter ri- 
tirarmi àmieiSratij ecolà efulc vi- 
uendo, e derelitto de Reali fiuori , 
haurò più che vna continu i morte 
torturata rjdca da fida mcinorationc 
d'haueroftcfo il mio Signorc,d'cl]èr in 
difgratia del mio Re . 

Ber, Cedete, ò gencrofojalle preci di chi 
pentit-o vi prega , di chi humiiiatovi 
fcongiura . Quei Principi, che col 
{àngue de fudditi perintendonocc- 
loiire la porpora na(cente della Tua 
•grandezza , danno à temere fui prcn- 
cipio douercflcr tiranni de Tuoi po- 
poli, e non già Padri amorolì, e b - 
iiigni de fuoi Vafìali . II pentirfì de 
Tuoi errori_,s'c grato à Numi, non licu' 
efìer ch'accttato in terra dallegnant ; 
Impone che fi conucrtino i {celcraci 
cortelcmente il Cielo, non che mola- 
no barbaramente tutti i toli euoli il 
fonoGioue. 

Sol. Che perdono, che Ciclo ^ che Gio- 
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ue, clic Fcvnanclo_, Berenice , gcncrofi- 
ti. Regnante, Jyominio, colpa, c pec- 
cato y mi s';?ggira nella mente, mi pe- 
netra iVdico, mi conturba ifenfij mi 
licua la cognitione di me (leflb , mi 
confonde rintcl'ctto , m'agita lo fpi- 
rito^ m'nigelidifce il fajjgiie , mi sbar- 
bica li cuore dal (cno, mi trucidai 
Anima , e con iliulion! lui;clte,c eoa 
oneri d'Auerno m'atfl.gge, mitcr- 
o cnta , mi cruccia , mi toglie di lea- 
ltà , e nel me2o gli antidoti mi porge 
ivele;nipiiì fìei'i, e nelle calme mag.- 
'£}on le tcmpclte^e procelle più (coii- 
tcrtatc 1 1 orli dopo Thauer partito di 
qitcita vita , la dal grembo degli An- 
tipodi concede ad vno ipirito mimor- 
r.alc il difpietato Caronte il tragittarli 
di nouo al noi tro (nolo à luo bene-* 
placito per tormentare l'indiuiduo > 
CUI nel mdiuiduatione del nolt.ro Mi- 
ci otolmo quafi organo vitale , vd ta- 
cendo vna corrente alla Francclc , 
perche pofcia fegua vna Paiuniglia 
alia Spagnola ? 

Ah ben intendo sì Titloria bella 

b'arroititocil Cappcu nella gradella:. 

Fcr. Cerne , ò Sire , V animo voltro non 
' auuezzo à fpauentarfi à fronte (Itò pex 
dire delio iLiib Inferno ) bora à petto 
d'yn vollro feruo , e fcdei fuddito va- 
cilla ^ 

Ber, 
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]Ser. Come, ò Soli divi no, qucirAnima, 
che ftj Tempre i' iltefla intrepidezza , d 
faccia d'vna vollra fcrua, che fapplicc 

. vi prega , ehumile v'adora , manca <Ìi 
vigore, perde le proprie quaUcà , e 
desfcncra daircfler natio . 

SoLEcome. dunque (jiiclP Anima , che 
vanta eficnza incorporca_, qualità non 
paffiue , f\ priidica per intangibile j 
ib'ianza ahmentatnce il frale coinpo* 
ito d'vna materia pallina , corni tibi- 
ie, fottopoiìia à mille tormenti , capa- 
ce d Wni rancore , che fe bene anichi- 
lata non rimane riduceiidofì alla ma- 
teria prima, fi corrompe, c marcifcc, e 
ridotta pria in forma cadaueritia , Ci 
difperde pofcia, eriìblucinpolue, ò 
ceneri , che quafi tant* Atomi volanti 
il riunifcano alla Ipecie di prima,men- 
tre dee per (èmpre rimanere la materia 
eterna, fi come l'anima immortale, af^ 
ferita dal cominun genere de' faggi H- 
lofofmti mcomprenfiua , ho;a fpolta 
dal carcere terreno leu viene ad occu- 
parmi la ragione vifiua , al confon- 
dermi le fpecie , e nella decolatione di 
Fernando ntrouo troncato il Capo 
d Berenice, &:efanimati Cadaueri fan- 
no logubrc apparato d gli occhi miei » 
acciò goja fàitofo de' (traci diqucll'- 
empioj chz (eppc con barbane iniifita- 
te dilaniarmi le vifcerc , tormentarmi 



in 
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in più guife, c nella fua morte congia- 
1 ato à miei <]anni con il Ciclo rAbtl- 
foiiteffò n'efala dalle fnc afiumicatc 
fpelonchc fpirti nefandi , lauie obro- 
briofc,pcr i{'paiientarmi,on"ibre funcfte 
al martinzarnìi. Dice rerfo Fernando . 
JMcntcla tua fcmbianza demone ingr- 1 
natore/imagine fmta.D/re verfoBerem. 
ce Sci fallace Cittadina del Regno dell' 
ombre , Berenice fognata , fc decaduta 
fotto il rigore d'vn'afhlata manàta,hò- 
ra ti dai ad intendere fmarrire la mia 
intrepidezza , obliare dal mio cuore la 
generosità di c,ucl animo , ch'incftata 
al Regio mio Spirito, non è che \->ct 
decantare le mi^ glorie ne' funerali 
dell'altrui fupcrbia/ Mi ben ti com- 
prendo sì . Sei'ttI R.egina dell'Orco, 
Monarchcfla delle itìamme, Dea de- 
Singulti, Trigcrmina infida, chccoW 
pita da vno tirale del Paflorfido, bai 
pretef'a d'incatenare nona Amarilli il 
Mirtillo del mio affetto, mà fc vi s op- 
pone il Satiro della ragione non pa* 
iienta vn puntola Regina di Cartago 
l'infidiedel fallace Troiano , e fatta 
orgliofa delle proprie bellezze » la (u- 
pcrbastv mà calla kucreria , ilrozzii 
difumanaci Tarquini del vituperio al- 
trui ; 

£ predicando al fuol Inffiiria tanta, 
La bella vai apica ogu'Orbc canta. 
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Be, Principe mio Signore , Solidiano ca- 
ro, quai Fantafml vi turbano la ra- 
gione, vi confondano K intelletto. 
Non fon io forfi (quella Berenice ido- 
latrata dal voftro cuore ! Non fon io 
quella , che r,on nacqui , che per fer- 
uirui , non vino, che per cflere d'ogni 
vollro volere lo fcopo . 
Sol, Si benché vero: Ahticonofco, fcì 
tiì sì la Regina del pianto , della Città 
del Duolo , della Reggia de"* (pergiuri 
l'Imperatrice indegna , la Diauolefli 
Boia, che facendo qui la PantaHlcA 
JVmante , vai eccitando TOJio nel 
lènodi Rodamante , credendo forfi , 
ch'lfmeno Mago inuaghito della Lu- 
na d'Agoflo , vogli fare Io fpolalicio 
di Maggio j ma non fu, che Tifèó 
fcefo SII lo fcoglio di Trinacria , vi 
sfìdanck) à Battaglia il Culifeo di Ro- 
ma, e giunto fui Ponte Rialto di Ve- 
netia. 

Grida il Petrarca ad vn' Anguilla 
mbi ta , 

Ogni minchion quàgiù non maaigia 
torta. 

Ma che rifpofe il Togato Ariltotile 

co) Fìlofofb Birénoàsi fatta canaglia, 

Che la Lancia d' Vliflè era disagila. 

E voi,chc dite? non fcte DiauohPond' 

io, che non voglio vcdcrui, ne mi curo 

della vollra conucrfatione , 

Per 
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Ter la Pclh mcn vò s* vn Chita- . 
rone. parte, 
to.Qiiai fumori s* alzare ginmn nicon 
à iterate pofìTc al capo del Prcncipe > 
che tormentandoli il cerucllo li rnb- 
.b;Dola cogniiionc deircflèr proprio 
tol renderlo vn' iliantc vn Ercole fu- 
rente . L'apprcnfìiic in fin flro > (ono 
equiualenti al rubbarc i fcnfi,al ren- 
dei' cfanimAtohumanocompoOo. Il 
tìllarlì rxll' idea cosi tenacemente è vn 
prccipitarfì tal' bora con voluntaria 
conorcenza . Il non dilli nguer e pria 
4i rifclucrc è vn incaminarfi fenza 
oliaceli in preda al malej Mà quai 
Cadaucri ion quelli! Fcmina fenza 
capo j c delle mie velli ricoperta , che 
^tjol dire peripctia di tal forte! Io 
non diedi m:e velli ch'à Panzetta ! 
Fot, Huomo giullitiato, ede'micipanni 
vcftito , qiìal infautlo preludio è quc- 
fto ! Io non confegnai mici habiti,che 
ài). Rodrigo! ^ ; ^ 

JBo*. Che nietamurfòfi non intcfa mis - 

fipprclènta, 
Ffr.CJic prodigio non mal penfato ri- 
nfilo . 

Ber, I deliri del Prenci pe,h ora capifco . ^ 
Fcr. Le contufìcni del mio Re , bora mi 

si fan note. 
Ber. C") maUiagfia fortuna. 
l'er. O i3arbaro Fato. 
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Ber. Timaiedifco. ^ ' 

Fer. Io ti ri nego. 

Ber, Se ciairAiige dcrllc Glorie, mi pre- 
cipiti aJ centro dolle mifcricjcomc cii > 
folito non mi ftupifco. 

Ter. Se nel colmo -Ielle mie profpcrità 
mi porti all'Imo delle difgratie, rome 
capace delle tue rÌ!ioltc,non mi ricfce. 
jioLia la tua inrtabilità. 

Ber. -A hi Mondo iniquo. 

Fer» Cielo contrario . 

Ber. Perche non mi fiilmini^ 

Fer. Perche mi roftcnti f~ 

Ber, Forlc per tendermi Io fcono de tuoi 
furori? ' 

Fer. Foi-fe per farmi berfagho delle tue 

crude vendette ? ^ 
Ber. Sopporterò, 
Fer. Soltrirò. 
Ber, Con pena. 
Fer. Con dolore . 

Ber. Chi nel mondo , c\\c fral le gioie 
annida. 

Fer. Ber. Sòl in grembo del duol fui vita 
fida. partono. 
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SCENA OTTAVA.' 
Corti 1 Regio. 

(j fiiric^ e riiine^ chi piange di 
qud, chi pian£^,c di là, la Corte è tutta 
intraiuigiio ^èdiueniica diftanza del 
rifo Reggia d'Inferno, par che voghi 
ingoiare ogni Cortcgiano . D.Enrico 
mi chiama, mi richiede j fè furono 
polli in efecutione i hioiordmi y li di- 
co disi, m» bcfkmmia, mi minaccia ^ 
dà nelle hinc,e {propoiitià pili non 
poflò. Il Rè,chedeuc rlomani Icender 
fui Trono a nceuer gh ofc^uije tribu- 
ti de fuoi vaflalh y fc picciola fleboto-» 
mìa non Tauitana , haucua mandato 
il ceruelloàlpalio • In lomma il fer- 
ule à Grandi é vn affacciarli negli 
occhi del BalcHlco ; Cc;ltoro fono co- 
me qucUi^ che fono in Gallerà i,chc le 
parlrconloro tutti fono innocenti . 

ben io quello che difcorro . Gran 
terta ci vuole ai f equentarei fentie- 
n della Corte,al cam narc fouciite per 
le Remigio *. Vogho ritirar mi,per veder- 
ne I efiio di quello imbroglio , e s'è di 
voppo far comelifuol dire. 

Per 
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Pcrisfuggir vn mal,che ti minaccia^ 
Meiitr'il Jallò noa hai, tù vanne a 
caccia . 

SCENA NONA» 

£liana in habho dì Doma ^ Cardelina , 

B^dri^o^ Colombino . 
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Eli.ì L riderfì di fcettrata Grandez2a,ò 
Ro.ir gOjC vn procurare Regia poten- 
za ad mulicati rigori,à tìjre nfolutioni. 
Il fabricarfi da se niv^icnio il pro- 
prio danno, é fcgno di menrato cafli- 
go. Non più mi tailidH-c. Già ci è noto 
ichep.Tcua (ola cagione abbandonai 
la Patria , pcrfi i cari Parenti , e con 
Eernando niio educator fedele ^ m'in- 
Itradai lucri del Regno , vagai ramin- 
ga, cdifpcTfa per ntrouarti. AlTilita 
invnBofcoHa torma di MaCiaJieri 
lalcioui l'infelice h vita , & io mortal- 
mente fjritajqiufì tutte le meco attra- 
tcfoltanzc; Eie dalla pietà di mitici 
Pallori non ero condotta infaluo, c 
conamorolà cordialità (dopo haucr 
fugati 1 fieri ladroni) curata per lo.fpa, 
tio di più meli na più t'haurelh vcau- 
tod'auanti cjueito mifcrabil auanzo 
della forte. Già (ai, che io fui quel 
prigioniero,che prctefi deltarti nel fé- 
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no le fopite faiiille , md {copertoti per 
traditorCjiTii prcuallì cieli' ceca (ione 
BeH'Ai ma da Foco dal feruo di Corte 
con fognata mi, per ritrarmi con la for- 
zai non potendo con Tinganno dalle 
Carceri innocente condannato . Fer- 
nando pofcia mi fè noto cnufalmente 
riiaurci faluatola vita . Io ne godo, c 
ringratio la Fortuna , che non babbi 
per così honoratc mani, cònìc lemic_, 
Icua.'o dal mondo vnn (pergiuro di tal 
ciratOj fpcrando chM Cielo per ren- 
dermi nel colmo delle mie più fiere 
difgraticin parte follcuata , intenda 
per via di fulmini inceneriti. Il Regno 

, ci'Hpiro, che porto in Dote, non meri- 
taua per fucccfiiMe vi; tiranno,perftìo 
Kege vn Barbaro qua! tiì Tei . Rcfta, 
che per non più vedcrn j mi turi o gli 
occhi , per non più vdirti mi parto j 
E là nel mio Itato procurerò viuer fe- 
lice^ e me n'accerto d'ogni profjicra 

' fortuna, (e non quanto verrà adi llur- 
barmi Tidca la merRorationc delle tue 
cón-efle fceleragmi, c marattioni,cui 
per non haucrc afradornare la men- 
te con vna fcmpiicc ri(lcIiionc,giuio à 
JUeijche fe più d 'vna fiata veri.mno à 
ladidirmij fardi c]ue(ta mia vita vn 
fàcnticioindcgiìoal Rè dell'Ombre, 
al Monnica del ì-'ianto . 

Bod. Hliana mia Signora , Prcncipeflà 

mio 
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• mio Nume , douc vai ! ferma fpietata, j-< 
COSI mVccidi ! I rigori fono slorzi di 
Natura , non conaturali in donna bel- 
la . La fierezza, ch'c propria delle bei- 
ne , sò che non alberga in fcno di Da- 
ma Amante . Il dar morte à chi vn 
tempo fiì fua vita , non e ch'yii^farfì 
tiranna nd Regno d'Amore, lam- 
bire Olocaufli in terrai Errai, lo con- 
ferò . M'accecai à vicmi fulgori di Be- 
renice . Pofpofi le tue qualità , e bel- 
lezze à quello, che già impiegate per 
Solidiano, midoucuano render ac- 
corto della mia Iciocchczza, nolnie- 
go , e tanto più grane fii l'error 
mio, quanto y ch'obligato in ma- 
trimonio, obliai le promeflò , ma- 
chiaimc fteflò, fui lacnlcgo nel fa- 
crato nodo d'Imeneo , ma chi può 
fare ciò che fii fatto non fia ! chi 
può torni di capo , ciò che vedefte % 
8c vdilte ! Tutto c vero y brami dun- 
[ue il mio {àngue all'emenda di que- 
:i misfatti ! eccoti il petto , fuena- 
mi^ e netepidi RufccUi , che viuifi-» 
cano quello corpo flnorza gli ardori 
della tua fète, de tuoi furori, eltìn- 
gui il foco de tuoi fdegni Vuoi la- 
cerare quelle membra ! à che tardi 
nona Medea sbranarmi in più pezzi , 
al ridurmi in polue . Sì , si, eccomi 
à tuoi piedi , fon reo , fon tradito- 

p re, -Ji^^ 
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re > fui tiranno , fui pcrHJo ; mi 
pentito t'adoro , humile ti fupplico , 
applicante ti fcon giuro . 

Che fé mi neghi ognor conforlìo , c 
aita 

Per le tue mani fol perda la vita . 
Car> Deh mia Signora , deh mia Deità 
terrena, per quel Amor , che mi giu- 
ralle etcrtio, per quella ricompen- 
fa , che permetcfie alle mie fatiche 
in fedelmente fcruirui y t feguitar- 
Ili, hfciate ogni rigore , deponete 
ogni fdegno, e perdonate d chi pen- 
tito vi prega , genutìiiflo vi fuppli- 
ca- 

Col. Ah niolt'Illudriinma Signora mia 
" mplt'magnifica tunquam forclla, non 
vogliate così inftizzita farche préua- 
gliano i bellici furori delia voltra ven- 
' Setta d i danni del vituperoio mio 
c Patrone , Don Rodrigo vi prega i 
" D. Muftarda voltra fcrua ve ne fcon- 
- giura . lo Don Colombino vi co- 
mando . 

non voler in così fiera rida 
Il mio Signor turbar con voftra 
pifTa . 

Eli, Son vinta , ò Dio , fon vinta ; 
Sorgi Rodrigo , che facendoti nouo 
donò di me lleila , ti dichiaro Signo- 
re d'ogni mio affetto, e dependo da 
ogni tuo volere . 



0 



TERZO. lif 

f(^d. II mio volere c {oggetto al vollro 
arbitrio. /5y 

Eli. Del mio arbitrio tu (èi anbltito Si- 
gnore . 

"Rpd. Signoria eli Paradifo . 

Eli. Paradifodel mio (eoo, 

J^d. Seno , che mi beatifica . 

Eli, Beatitiidme , che micfalta» 

IJoi. Efaltatione ?Ioriofa . 

Eli. Gloria, chcmi d ifpcnfà legioie» 

B^d, Gioie iiiariuabili . 

S'hoggi in guerra d'Amor forge la 
pace . 

£ vn*e(tint'Imcueo vibra la face , 

partono • 



SCENA VLTIMA. 
Enrico , Solidiam , e Berenice , 

Enr» \^ Efercitarc gli atti d'vna amo- 
reuolccomifcratione, con chi com- 
punto chiede indulgenza de fuoi miP- 
fatti è vna gcnerofa prodigalità , eh' 
obliga non tanto i rei j. quanto i 
Numi del Cielo . D. Fernando, che 
non errò, e da voi giàfii affoluta^ 
merta la prilhna gratia , che poflcdg- 
ua. D. Rodrigo , che fatisfece ogni 
vollra brama , e nonofteie TAmico, 
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mentre nello iìc^o mo lo vsò meco, 
d'accordo col fèruo vollro, pofU 
duoi cadaueri giuititiati di poco in 
vece di Fernando ^ e Berenice de 
propri habiti ricoperti y deuc ftimar- 
fi tanto maggiormente . Io che nel- 
le mie furie creduta Berenice impu- 
dica ordinai carccrarfi, e pofcia V 
cflcr decapitata, equiuocando fra 1* 
ombre fententiai la Regina d' Epi- 
ro, hoggi fatta Conforte à D. Ro- 
drigo , faluata dallo Iteflb à cui im- 
pon l'efecutione , e tradito io della 
propria fidanza , bora vedo , eh' à vo- 
leri del Cielo non vagliano cpofi- 
tioiii. Voi, che ricuperale lofm r- 
rito fenno alla viltà de creduti mor- 
ti, & in vn medemo tempo fcorci 
, peryiui, fiate pure Contorte à Be- 
renice , che per non cllèr altrimenti 
mia Nipote ; ma ben si Principefla 
di Cherfo da me nelle falcic (otto si 
fatto pretcito d'vna mia lorella, e 
voftra Zia aliena faluata , allor che 
tutti di fua cafa, d caufa difuppo- 
fta Ribellione col Rè voltro Padre, 
e mio fratello, carcerati morirono, 
non m'oppongo più oltre , ne tratte- 
iiendoui punto i vincoli del iangue , 
^odo al merito di D. Berenice veder 
congiunta l'altezza d'vn fogliò, cgià 
ch'ai cadere di quelt' ombre > dcue 

4 
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il Rcpno fèltcogiare Li voftra (alita 
(ultrono, &iolalcranu libero quel- 
lo , che fin' ad hor^i per feruirui con 
tutta fedeltà ho aminiitrato, goda 
duplicate Tallcgrez^je , fe nella rinim- 
tia che li tò , e nel dono d' vn Rè 
così fàggio, e prudente , li prefen- 
to di più vna Regina così benigna > 
& Amorofa, che sò di certo non ef^ 
^reyoij che per godere perfc^iiprc 
di cosi f at^t^ clcttionc , i popoh glo- 
' mrfì d'vno Iponfale cosi à loro fa- 
uoreuole > e d'improiufo contrat-* 
to. 

Sot' A D. Berenice dono col Regno 
mio tutto me fleflo , 

Ber. Eccelli della voltra bontà , che mi 
( // dà la mano. ) confUtiiilcono voftra 
fcrua nerfcrnlirer ^ 

Sei. A D. Fernando poi rinouo qui:-r 
gli afìetti y CUI antipatica chimera ha-r 
ticua diRoIti . A D. Rodrigo farà 
congiunto amico, e obligata feruo j 
E fe rauilaipur hora quanto la pro- 
pria pallione accieca vn Anima , tan- 
to mcj^lio in auuenire rifletterà con 
qiial cuore debba viuere vn Gran- 
de j E già ^, che alle tenebre per la 
vafta lunghezza del loro Oriente, fi 
vede incanutito il crine additando in 
tal guifi eflér vicine air Occidliire, 
mercè dell'Aurora , che ftà imbrw 
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gliando Etoo > c Piroo (otto il dora- 
to Cocchio del fole , per trafportarc 
la luce all'Orbo Mondo , ritiranfi al 
ripofo, che con la fonoricà delle Tue 
ftrepitofè trombe propalando ali' 
viliuerfo tutto l'occhiuta Dea , U 
Catafta di quelti accidenti, Icriuerà 

Ì)ur anche in su le marmoree Tabel^ 
c dell'Empireo à caratteri d' eterni- 
tà; I TRIONFI D'AMORE , NE 
DELIRI DELL' INGANNO , c 
palefcrà ad ogni venturo . 

Non è mortai quaggiù contento in 
terra , 

Ch'ogni gioia verace in Ciel fi 
Érra, 
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